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Abstract 

Questo lavoro esplora le dinamiche dell’economia culturale attraverso l’analisi di tre festival 

culturali localizzati nella Provincia Autonoma di Trento: uno nel contesto rurale della Val di 

Cembra e due nell’ambito urbano di Rovereto. La ricerca si interroga sulla capacità di questi 

eventi e delle loro organizzazioni di attivare la vitalità delle persone e della comunità, attraverso 

tre questioni centrali: per chi è la cultura, chi la controlla e con quali esiti. Col supporto di 30 

interviste condotte tra maggio 2023 e maggio 2025 con organizzatori, artisti, volontari, persone 

del pubblico e altre fonti primarie come siti web, interventi, seminari e documentazione ufficiale 

dei festival, si indagano le forme di partecipazione, le reti di collaborazione e i processi di 

produzione culturale che emergono nei contesti di festival differenti per scala, missione e 

specificità territoriali. I risultati evidenziano pratiche diverse di inclusione, modelli variabili di 

governance culturale, con differenti gradi di impatto su capacitazione e generatività sociale delle 

comunità locali.  
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CAPITOLO 1. INTRODUZIONE 

I festival e le loro organizzazioni sono diventati nel tempo modalità efficaci di divulgazione e 

creazione di cultura diffusa, nonché spazi creativi dove si generano relazioni e spunti per nuove 

idee e innovazione, anche attraverso attività complementari a quelle di performance come ad 

esempio i laboratori didattici, di studio, di ricerca artistica e attività residenziali. Sono eventi che 

hanno assunto un’importanza crescente, a fronte della dimensione più di nicchia dei luoghi di 

cultura tradizionali, come ad esempio i teatri, le filarmoniche e i musei.  

Il presente lavoro si concentra sull’analisi di tre festival culturali localizzati nella Provincia 

Autonoma di Trento: uno nel contesto rurale della Val di Cembra e due nel contesto urbano della 

città di Rovereto. L’indagine si propone di esplorare il potenziale generativo di questi eventi, 

interrogandosi sul loro impatto rispetto a tre dimensioni chiave: a chi è destinata la cultura, chi ne 

detiene il controllo e quali effetti produce nelle comunità coinvolte.  

Il contesto all’interno del quale sviluppiamo la risposta a queste tre domande è quello definito da 

un territorio non soltanto morfologicamente connotato da aree centrali e periferiche se non 

remote, ma anche da un contesto istituzionale che ha da oltre trent’anni posizionato i festival 

culturali tra i pilastri della propria politica culturale, insieme a musei, teatri, biblioteche, scuole 

musicali e federazioni del volontariato culturale. 

1.1 Un quadro delle politiche culturali nella Provincia di Trento 

Sebbene la spesa pubblica per la produzione di beni sia consentita in virtù dei benefici collettivi 

che essi producono, essa può anche essere giustificata da principi normativi, spesso contenuti, ad 

esempio quando si parla di sviluppo della cultura e tutela del patrimonio artistico, diritto 

universale all'istruzione o alla salute. All'interno dell'ordinamento italiano, l'importanza della 

produzione di beni di merito trova la propria base giuridica in specifiche disposizioni 

costituzionali, quali l'art. 32 Cost. sul diritto alla salute, l'art. 34 Cost. sul diritto all'istruzione e 

l'art. 9 Cost., che pone tra i principi fondamentali della Repubblica la promozione dello sviluppo 

della cultura e la tutela del patrimonio storico e artistico. 
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Nel caso della Provincia Autonoma di Trento, il valore della cultura è stato riconosciuto 

dapprima con la legge provinciale sulla promozione culturale del 1987 e, successivamente, dalla 

legge provinciale n. 15 del 2007 sulle attività culturali. Come principio guida, la provincia 

“riconosce la cultura come fattore strategico per lo sviluppo sociale ed economico della 

comunità e per il miglioramento del benessere individuale e collettivo, nonché come strumento di 

sostegno alla conoscenza, alla consapevolezza, alla creatività, all'innovazione e allo sviluppo 

sostenibile” (Legge provinciale 15/2007). 

L'articolo 1 della legge identifica gli obiettivi delle sue politiche culturali come segue:  

"a) migliorare la qualità della vita individuale e collettiva, favorendo i processi di 

coesione sociale e di conoscenza come elemento strategico per la crescita della comunità;  

b) garantire condizioni di pari accesso e partecipazione alle attività culturali, sociali e 

ricreative, senza discriminazioni sociali, culturali e fisiche, e sviluppare una cultura della 

parità di genere; 

c) promuovere la creatività, l'innovazione e lo sviluppo sostenibile;  

d) coinvolgere istituzioni, enti locali, operatori culturali e attori economici nello sviluppo 

delle attività culturali attraverso strumenti di pianificazione partecipativa; 

e) favorire la pianificazione innovativa e la qualità del sistema culturale trentino, 

promuovendo l'efficacia e l'efficienza nell'organizzazione delle attività culturali, anche 

attraverso la valorizzazione delle reti culturali sul territorio; e  

promuovere la gestione imprenditoriale dei beni e delle attività culturali anche attraverso 

partenariati pubblico-privati, favorendo attività di raccolta fondi e crowdfunding  

f) sostenere e valorizzare le associazioni al fine di perseguire uno sviluppo diffuso e 

partecipativo della cultura, favorendo il più ampio pluralismo di espressioni e iniziative.” 

(Legge provinciale 15/2007) 

Come evidenziato dall’ultimo punto, alla società civile viene assegnato un ruolo particolarmente 

proattivo. È infatti attraverso il rafforzamento delle organizzazioni della società civile che la 

norma mira ad attuare il principio della partecipazione allo sviluppo della cultura. Una 

conseguenza pratica fondamentale di questo principio è lo sviluppo di azioni volte alla 

«pianificazione, coordinamento e valutazione partecipativa delle attività culturali», insieme 

all'enfasi sulla sostenibilità economica delle organizzazioni culturali, sottolineando il sostegno 
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pubblico e il ruolo autonomo delle organizzazioni culturali nello sviluppo della capacità 

imprenditoriale culturale. Ciò implica che la politica culturale sostenga anche la domanda di 

attività culturali e, dal lato dell'offerta, gli operatori artistici, la loro formazione e le loro 

opportunità professionali, nonché l'incentivazione delle reti interorganizzative, come nella 

promozione della “partecipazione delle imprese e di altri attori economici alla progettazione, 

all'organizzazione e al sostegno di iniziative ed eventi culturali”.  

Questa legge ha fornito il contesto normativo per l'organizzazione di festival sotto forma di 

associazioni, ma anche un intero sistema di istituzioni culturali che comprende una vasta rete di 

biblioteche pubbliche e private, 13 scuole di musica e le loro filiali sotto forma di associazioni e 

cooperative di lavoratori,  130 musei pubblici e privati provinciali e locali, per lo più sotto forma 

di fondazioni, 86 bande musicali, 187 cori, compagnie teatrali e circoli del patrimonio culturale 

sotto forma di associazioni culturali comunitarie.  

La politica culturale locale ha sostenuto tanto il patrimonio comunitario pre-esistente, quanto 

nuove iniziative di espressione culturale, e ha altresì incoraggiato le collaborazioni tra i diversi 

attori che popolano l'ecosistema culturale trentino. Inoltre, anziché concentrare la produzione di 

servizi culturali in pochi centri urbani, essa ha agito in direzione del decentramento dell'offerta 

culturale, donando così alle aree più interne e periferiche (le cc.dd. "valli") un nuovo 

protagonismo. Coerentemente, la legge riserva particolare attenzione alle attività culturali di 

rilevanza locale. L'articolo 8 affronta questo punto, sottolineando la necessità di identificare, 

all'interno della comunità, «i luoghi e le reti culturali e creative locali» in grado di integrare «le 

diverse forme di espressione culturale e artistica dei residenti e di coinvolgere gli operatori 

culturali nella valorizzazione della creatività locale». 

L'approccio crea un chiaro collegamento con una delle caratteristiche principali della vitalità di 

un territorio, ovvero la progettazione di istituzioni economiche che consentano l'identificazione 

di obiettivi e traguardi desiderabili.  Promuovendo la gestione congiunta delle attività culturali 

nel territorio da parte del settore pubblico e della comunità, gli effetti generali non hanno 

riguardato solo l'accesso ai servizi, la creazione di opportunità di lavoro e la diffusione di 

pratiche organizzative e gestionali, ma anche la creazione di un contesto vitale, ovvero un 

contesto che rafforza la capacità di partecipazione, relazione e decisione congiunta tra i pubblici 

della società civile. 

La prospettiva di rete rafforza le strategie di sostegno reciproco, che sono a loro volta incentivate 

dalle risorse pubbliche disponibili per progetti congiunti e dalle capacità delle organizzazioni 
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comunitarie di progettare e realizzare progetti comuni. L'interazione tra le organizzazioni pilastro 

di questa politica culturale è emersa attraverso gli eventi e le attività che sono stati sviluppati nel 

corso del tempo. Gli eventi dei festival, ad esempio, sono spesso prodotti non da una singola 

organizzazione, ma attraverso la partnership di più associazioni e con la cooperazione tra due o 

più autorità locali. D'altra parte, le scuole di musica offrono programmi di educazione musicale 

per le scuole primarie e secondarie, le associazioni di bande musicali e i cori. Allo stesso modo, 

le scuole di musica, le associazioni di volontariato culturale e i musei contribuiscono 

all'organizzazione e all'identificazione dei contenuti degli eventi dei festival, mentre le 

biblioteche vanno oltre il loro ruolo tradizionale di “punti di lettura” e sono diventate spazi 

multifunzionali e luoghi di incontro per l'integrazione multiculturale e sociale.   

1.2 Metodo e struttura del lavoro 

Dal punto di vista metodologico, in questo rapporto ci si concentra sui risultati dell’analisi 

qualitativa (che andranno poi interpretati anche alla luce delle altre anime della ricerca, che 

comprende due survey, una orientata al pubblico dei tre festival, e una a tutti i festival artistici 

mappati sul territorio). I risultati qui presentati e circoscritti ai risultati qualitativi utilizza in 

modo integrato fonti secondarie (documenti, materiali promozionali, pubblicazioni di settore) e 

interviste semi-strutturate, al fine di approfondire il funzionamento interno e l’impatto sociale dei 

festival analizzati. In particolare, sono state realizzate 30 interviste tra maggio 2023 e maggio 

2025, coinvolgendo organizzatori, artisti, volontari e partecipanti. Questa strategia ha permesso 

di raccogliere una pluralità di prospettive e di ricostruire le specificità territoriali, la missione 

organizzativa, le modalità di partecipazione, le reti di collaborazione attivate nei diversi contesti, 

nonché i modelli di governance che si configurano nei festival considerati, offrendo un quadro 

delle dinamiche in atto nell’ambito dell’economia culturale locale. 

La trattazione presenta nel secondo capitolo una riflessione teorica - a partire principalmente dai 

concetti di costruzione sociale dei gusti, riproduzione delle disuguaglianze, governance inclusiva 

e vitalità - sul ruolo delle politiche culturali e delle organizzazioni, in particolare i festival di 

comunità, nel promuovere inclusione, partecipazione deliberativa e costruzione di bene comune. 

La cultura viene indagata non solo come bene da fruire, ma come spazio di generazione di 

capitale sociale e benessere collettivo. 
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Successivamente, nel terzo capitolo, viene illustrata la metodologia adottata nella ricerca,  basata 

su un’analisi qualitativa delle interviste condotte con i diversi stakeholders coinvolti. La codifica 

tematica e l’organizzazione del materiale raccolto ha permesso l’identificazione di categorie 

analitiche utili alla comprensione delle dinamiche nei contesti culturali e festivalieri studiati. 

Nel quarto capitolo vengono presentati i risultati emersi dalle interviste, articolati in tre 

sottosezioni corrispondenti ai tre festival oggetto di analisi: Contavalle, Oriente Occidente e Ram 

Festival. Per ciascun caso vengono approfonditi il contesto di riferimento, gli aspetti 

organizzativi, le reti sociali attivate, le motivazioni dei soggetti coinvolti e le dinamiche di 

generatività osservate. 

Il quinto capitolo è dedicato alla discussione dei risultati, condotta attraverso il confronto tra i tre 

festival in relazione alle tre domande di ricerca: Chi controlla la cultura? Per chi è la cultura? 

Con quali esiti? L’analisi comparativa consente di evidenziare somiglianze e differenze nei 

modelli organizzativi,  nei processi partecipativi e nell’impatto sul territorio e sulle capacitazioni 

attivate. A conclusione del report, vengono proposte alcune riflessioni finali e possibili direzioni 

per futuri sviluppi della ricerca. 
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CAPITOLO 2. PROBLEMI E PROSPETTIVE: PER CHI E’ LA CULTURA? 

2.1 Il punto di partenza: alcune questioni aperte per la politica culturale 

Il tema delle barriere d’accesso alla fruizione culturale, in particolare alla cosiddetta cultura alta 

– teatri d’opera, concerti di musica classica, musei e arti performative – rimane centrale nel 

dibattito sull’inclusione culturale. A partire dal contributo di Herbert Gans (1975), che distingue 

tra “high culture” e “popular culture” in relazione alle strutture di classe, e riprendendo le analisi 

di Pierre Bourdieu (1984) sul capitale culturale, la ricerca si interroga su chi effettivamente 

benefici dell’offerta culturale e quali pratiche ne siano escluse. In Italia, questa distinzione si 

riflette tanto nelle politiche quanto nei modelli organizzativi degli enti culturali: i finanziamenti 

statali continuano a privilegiare istituzioni storiche, come i teatri lirici e i musei nazionali, 

sostenendo un paradigma della cultura come patrimonio da preservare, più che come spazio 

aperto alla partecipazione. 

Come sottolinea Sacchetti (2025), l’approccio dominante alla politica culturale, incentrato su una 

concezione verticalizzata della qualità e del valore culturale, rischia di produrre un’offerta che 

privilegia specifici gruppi sociali e organizzazioni già istituzionalizzate, escludendo di fatto 

ampie fasce della popolazione. La questione non riguarda soltanto le differenze nei gusti 

culturali, già ampiamente analizzate in chiave sociologica, ma anche una serie di vincoli 

materiali e immateriali che limitano l’accesso. Da un lato, le disuguaglianze di reddito, di 

capitale sociale e culturale rendono meno probabile la frequentazione di determinati contesti 

(come teatri stabili o musei d’arte), percepiti come distanti o non pertinenti rispetto alle 

esperienze di vita quotidiana di molti cittadini. Dall’altro, la geografia dell’offerta culturale in 

Italia riflette una forte polarizzazione urbana, con la concentrazione dei principali poli della 

cultura istituzionale nelle grandi città e nei centri storici, a discapito delle aree interne e 

periferiche. Questo squilibrio territoriale è particolarmente evidente per quanto riguarda i teatri 

lirici e i grandi musei nazionali, ai quali va la maggior parte del finanziamento pubblico in 

cultura, la cui presenza si limita a un numero ristretto di capoluoghi regionali, lasciando scoperte 

vaste porzioni del territorio. In questo quadro, l’offerta culturale tende a riprodurre le 

disuguaglianze sociali e spaziali, piuttosto che contrastarle. Come si suggeriva nello stesso 

lavoro, se le politiche culturali non si pongono esplicitamente il problema dell’accessibilità 
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universale – non solo in termini economici, ma anche geografici e relazionali – si corre il rischio 

che la cultura venga “offerta” a chi già possiede gli strumenti per accedervi, consolidando la 

divisione tra cultura per pochi e cultura per tutti. 

Secondo i dati Istat (2022), nel periodo pre-pandemico solo il 9,1% della popolazione sopra i sei 

anni ha frequentato almeno un concerto di musica classica nell’anno, e circa il 20% ha assistito a 

uno spettacolo teatrale, con forti disparità generazionali e territoriali. Come rileva Cicerchia 

(2021), l’accesso a queste forme culturali si concentra tra i cittadini con livelli più alti di 

istruzione e reddito, e si riduce sensibilmente nei contesti periferici e tra i giovani adulti. I 

bambini e i ragazzi fino a 19 anni mostrano invece tassi di partecipazione più elevati, ma ciò è 

dovuto in gran parte a progettualità scolastiche o a iniziative di audience development 

co-organizzate con le istituzioni educative. A partire dai 20 anni, tuttavia, le scelte culturali 

tendono a orientarsi verso forme espressive diverse, come la musica dal vivo, i festival 

multidisciplinari e le pratiche partecipative ibride.  

A tal proposito, Sacco, Ferilli e Tavano Blessi (2018) hanno sottolineato come l’evoluzione dei 

modelli culturali difficilmente possa fondarsi sulla rigida opposizione tra cultura alta e cultura 

bassa, quanto piuttosto su una rinnovata attenzione alle funzioni generative della cultura in 

termini di coesione sociale, benessere e partecipazione. In questo quadro, la domanda “per chi è 

la cultura?” diventa non solo una questione che ha effetti distributivi, ma anche capacitanti e 

progettuali: le organizzazioni culturali – e in particolare i festival analizzati in questo studio – 

vengono lette come luoghi di produzione di bene comune, capaci (in misura diversa) di ridefinire 

l’accesso, la rilevanza e la legittimità culturale delle proprie proposte. L’analisi di questi casi 

permette dunque di interrogarsi non solo sui destinatari effettivi delle attività culturali, ma anche 

sulle strategie messe in campo per espandere i molteplici pubblici, attraverso politiche di 

inclusione che superano l’idea di pubblico come consumatore passivo, e promuovono invece 

forme di coinvolgimento attivo, che pianifica e progetta insieme alle organizzazioni culturali. In 

questa prospettiva, la tensione tra cultura alta e popolare si traduce in scelte concrete di 

governance, programmazione e relazione con i territori e i loro pubblici. 

La politica culturale della provincia di Trento sceglie, in modo complementare alla politica 

nazionale, un approccio di tipo grass-root, che possa da un lato riflettere l'iniziativa delle 

comunità e dei loro pubblici, dall'altro garantire la produzione di servizi culturali in luoghi 

multipli e remoti, piuttosto che concentrarsi su pochi centri (urbani) o gruppi sociali. L'obiettivo 

è quello di migliorare il contributo diretto delle comunità nel fare cultura, aumentare l'accesso ai 
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servizi culturali, creare opportunità di lavoro attraverso questi servizi, migliorare le opportunità 

di volontariato e il capitale sociale, costruire pratiche organizzative e gestionali diffuse per la 

sostenibilità sociale ed economica su tutto il territorio nel settore culturale.  

Queste osservazioni aprono a un’analisi critica del ruolo delle organizzazioni culturali e, in 

particolare, dei festival di comunità come potenziali attori di riequilibrio. Se progettati con 

attenzione ai contesti locali e orientati all’inclusione e alla costruzione di capacità, i festival 

possono rappresentare occasioni concrete per redistribuire opportunità culturali e colmare le 

distanze – non solo geografiche ma anche sociali – tra le persone e i luoghi della cultura. Una 

tale impostazione richiama direttamente una visione Deweyana.  

La ricerca vuole quindi comprendere la funzione generativa di questi eventi nella produzione di 

valore personale e sociale, partendo da un’analisi delle organizzazioni che sottendono alla 

programmazione, progettazione e realizzazione dei festival culturali. 

2.2 L’approccio: vitalità, voce e ascolto 

Nel lavoro di Sacchetti è stata esplorata la questione di come le persone possano identificare ciò 

che ha valore, partendo dall’ipotesi che tale capacità non sia innata o puramente individuale, ma 

emergente attraverso il proprio percorso di vita, un’educazione incentrata sull’esperienza e la 

pratica deliberativa, o di costante immaginazione degli scenari generati dalle nostre azioni, che 

può essere individuale o relazionale. Ci sono chiaramente contesti sociali e modalità di 

organizzazione della produzione di beni e servizi che facilitano la maturazione di queste capacità 

(Sacchetti, 2025). In particolare, viene proposto il concetto di vitalità, inteso come la capacità 

delle istituzioni e delle organizzazioni economiche e culturali di mettere le persone nelle 

condizioni di potere scoprire e orientarsi verso ciò che hanno motivo di apprezzare. 

Utilizziamo in questa ricerca il medesimo approccio per analizzare il ruolo dei festival culturali 

come luoghi in cui si possono attivare processi di inclusione strategica dei “pubblici,” ossia di 

quei gruppi sociali che si riconoscono a seguito di istanze e idee che definiscono un interesse o 

un valore condiviso (Dewey, 1927). 

Ma che cosa è essenziale affinché le persone possano identificare ciò che ha valore? La risposta 

che ci siamo dati è che questa scoperta avviene attraverso un processo deliberativo che valorizza 
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l’esperienza soggettiva, la riflessione sulle conseguenze delle proprie azioni e la possibilità di 

condividerle attraverso la comunicazione. 

La vitalità implica la presenza di contesti partecipativi, in cui si riconosce il valore 

dell’espressione individuale e collettiva, della reciprocità tra persone e dell’ascolto. In ambienti 

di questo tipo si rende possibile sia l’emergere di nuovi bisogni, sia il riconoscimento di idee e 

motivazioni personali come legittime, promuovendo iniziative che producono benessere 

individuale e valore sociale condiviso. Questo approccio è coerente con l’esercizio congiunto di 

voce e ascolto, che costituiscono il nucleo relazionale attraverso cui prende forma ciò che ha 

valore, tanto personale quanto collettivo (Sacchetti & Sugden, 2021). In questa prospettiva, 

l’ascolto non è un atto passivo, ma una pratica attiva di riconoscimento dell’altro, che si fonda 

sulla possibilità di reciprocità e fiducia, come indicato da Putnam quando parla di “connections 

among individuals – social networks, and the norms of reciprocity and trustworthiness that arise 

from them” (Putnam, 2000, p. 19). 

Il caso dei festival culturali può darci degli spunti in questo senso. Quando, ad esempio, la 

direzione artistica si rende disponibile ad ascoltare le idee, le esigenze o le proposte del proprio 

pubblico, e viceversa il pubblico riconosce e accoglie la visione curatoriale di chi guida 

l’organizzazione, si attiva una dinamica di riconoscimento reciproco. Laddove entrambe le 

attività di voce e ascolto vengono riconosciute e valorizzate, la comunicazione emerge come ciò 

che dà forma a una comunità multiforme di pubblici che si riconoscono e possono dare vita, 

anche nella sostanza, a organizzazioni culturali inclusive, attivando esiti sia in termini di 

benessere personale, sia di bene comune, in termini di benefici sociali condivisi e non 

escludibili1. 

Seguendo una logica simile, Donato mette in evidenza come le istituzioni culturali possano farsi 

promotrici di valore pubblico nella misura in cui adottano dispositivi di governance che 

riconoscono e incorporano la pluralità di significati e di relazioni che la cultura genera (Sokka et 

al. 2021). Le istituzioni capaci di ascolto e apertura diventano infrastrutture relazionali, orientate 

a rendere visibili e attivabili le risorse latenti nei territori e nelle comunità. 

1 A sostegno di questa lettura, troviamo anche contributi che provengono dalla psicologia cognitiva (Morelli, 2018). 

Se la mente, intesa come sistema in interazione con il contesto sociale e culturale, trova nei luoghi culturali un 

ambiente in cui si attivano processi di immaginazione e rielaborazione dell’esperienza, essi possono rappresentare 

spazi in cui avviene il riconoscimento e la co-definizione di ciò che ha valore. L’esperienza culturale diventa allora 

un’occasione di apprendimento, in cui la persona rielabora la propria comprensione delle cose nella relazione con 

l’altro e con il contesto. 

14 



 

L’approccio che adottiamo allo studio dei festival di comunità suggerisce che la vitalità dei 

contesti culturali – e la capacità di individuare ciò che ha valore – dipende dalla loro apertura 

deliberativa e relazionale. I festival e le loro organizzazioni, in questo senso, si configurano come 

realtà che rendono esplicito e accessibile un processo altrimenti latente: la costruzione condivisa 

del valore culturale, come esperienza inclusiva e partecipata.  

2.3 Le tre domande della ricerca 

Per apprezzare il potenziale della vitalità, come qui definita, le domande di ricerca sono state 

orientate sul dettaglio di alcune caratteristiche specifiche delle CSSEO, affrontando tre questioni 

fondamentali: “chi controlla la cultura?”, “per chi è la cultura?” e “con quali esiti?”. 

La prima domanda - “chi controlla la cultura?” - affronta la sfida dell'identificazione. In pratica, 

si tratta di capire chi ha il diritto di identificare ciò che ha ragione di essere valorizzato e 

perseguito. Fondamentalmente, gli scopi e obiettivi dei festival non sono considerati esogeni, ma 

l’emanazione di scelte che riguardano la strutturazione della governance delle organizzazioni 

culturali stesse e delle loro funzioni strategiche da un lato, e operative dall’altro (Sacchetti e 

Sugden, 2009).  

La seconda domanda - “per chi è la cultura?” - è volta ad individuare le attività culturali svolte e i 

beneficiari diretti. Si ipotizza una relazione forte tra le attività e i beneficiari con i contesti 

istituzionali di governance e i processi identificati in risposta alla prima domanda.  

La terza domanda - “con quali effetti” - considera la capacità generativa complessiva delle 

attività, in termini di benefici pubblici non escludibili e non rivali. L'idea è che i benefici diretti 

prodotti dalle attività culturali per la singola persona o il singolo pubblico diventano generativi 

quando superano la dimensione personale o ristretta al singolo gruppo, e creano valore sociale 

per il territorio. Questi benefici più ampi hanno le caratteristiche dei beni pubblici, in quanto 

benefici che non sono escludibili o sottraibili nel loro utilizzo. Ciò avviene, ad esempio, quando 

le attività culturali - attraverso i processi descritti - promuovono la diffusione di valori e abitudini 

incentrate sulla comunicazione e la cooperazione piuttosto che sul conflitto, o un maggiore 

rispetto per la pluralità, per la promozione di valori di solidarietà e aiuto reciproco. 
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2.4 Chi controlla la cultura?": Riconsiderare la governance e i processi inclusivi  

Il controllo strategico fa riferimento a chi ha il potere di governare o identificare gli obiettivi e la 

direzione dell'allocazione delle risorse, indipendentemente dal fatto che ciò coincida o meno con 

un diritto di proprietà (Zeitlin, 1974; Cowling e Sugden, 1998). Basando l’analisi sul lavoro di 

John Dewey (1927) e sull'osservazione degli effetti di sviluppo ineguale riconducibili alle 

modalità dominanti di governare e organizzare la produzione (Hymer, 1972; Cowling e Sugden, 

1998), si sono sottolineati i limiti etici, cognitivi e di performance sociale dell'esclusione dei 

pubblici dal livello strategico delle scelte (Sacchetti e Sugden, 2009; Sacchetti 2015, Sacchetti e 

Sugden, 2024).  

Il coinvolgimento dei pubblici (ossia, come già ricordato, delle aggregazioni che si formano a 

seguito di un interesse comune) a livello strategico, dove si decide la direzione delle risorse e 

delle attività, richiede un cambiamento di governance all'apice della gerarchia organizzativa, e 

anche quando più pubblici condividono - per disegno di governance - il diritto di partecipare, è 

necessario tenere presente che la capacità di deliberazione va formata nel tempo, si apprende 

insomma anche gradualmente.  

Le organizzazioni, e ancor più quelle attive nel campo culturale, hanno l’opportunità di proporre 

processi e spazi diversificati, in cui le persone siano messe nelle condizioni di apprendere e 

sviluppare competenze relazionali e deliberative. Le organizzazioni culturali, in particolare, 

possono adottare un approccio graduale, avanzando verso l’inclusione dei pubblici anche a 

livello strategico, laddove se ne riconosca l’utilità. In altri casi, l’inclusione strategica può 

rappresentare il punto di partenza o evolversi parallelamente a quella operativa. Una volta 

introdotti, i principi di inclusione e i processi deliberativi tendono a diffondersi 

progressivamente, fino a permeare l’intera progettualità organizzativa, compresi i livelli più alti 

di governance. Collettivamente, quando l’inclusione dei pubblici viene assunta come principio 

guida, le organizzazioni culturali sono in grado di attivare processi intenzionali di voice and 

listening, orientati all’apprendimento collettivo e alla costruzione di pratiche deliberative estese 

alla comunità. In questo modo, si consolidano nel tempo contesti favorevoli all’immaginazione 

civica, alla fiducia e al confronto, generando un senso di appartenenza e co-responsabilità tra i 

partecipanti nei confronti del progetto culturale (Dewey, 1927; Mansbridge, 1999; Young, 2000). 

Approfondiremo, attraverso l’analisi dei casi studio, le modalità con cui l’inclusione dei pubblici 

può generare benefici condivisi per le organizzazioni culturali e per le comunità di riferimento, in 
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linea con quanto indicato da Sacchetti (2023a), secondo cui la partecipazione deliberativa 

rappresenta un motore essenziale per la “vitalità” delle persone e dei territori. In particolare, 

emerge come l’attivazione intenzionale dei pubblici — ad esempio nella definizione congiunta 

dei temi di uno spettacolo teatrale o nella selezione condivisa delle attività — contribuisca a 

processi di capacitazione collettiva, generando senso di appartenenza e legittimità delle scelte 

culturali. In diversi casi, questi processi si innestano su un orientamento all’inclusione già 

presente a livello strategico, come nel coinvolgimento dei pubblici nella definizione della 

missione o delle linee programmatiche del festival. La dimensione quotidiana dell’inclusione, 

tuttavia, può anche rappresentare un punto di partenza, favorendo nel tempo l’emergere di una 

cultura partecipativa tanto nelle organizzazioni quanto nelle comunità culturali. 

2.4.1 Soluzioni di governance inclusive 

A questo proposito, si affronta lo studio dei festival culturali partendo dalle organizzazioni che se 

ne occupano. Queste sono da collocare principalmente all’interno di quella che viene chiamata 

Economia Sociale e Solidale (ESS) o “Social and Solidarity Economy” (SSE). Le organizzazioni 

culturali che appartengono all’economia sociale e solidale (“Cultural Social and Solidarity 

Economy Organisations"," CSSEO") hanno una connotazione specifica. In primo luogo, le 

organizzazioni della SSE sono esplicitamente definite per perseguire l'interesse pubblico 

attraverso modalità inclusive. In secondo luogo, la cultura può essere vista come una 

manifestazione di cosa ha valore per le persone a livello collettivo, e quindi può rappresentare un 

contesto privilegiato in cui osservare come le azioni intraprese in questo ambito valorizzano 

processi e attività volti all’attivazione proprio della capacità di identificare e scoprire, in un 

processo costante di deliberazione personale e collettiva, ciò che ha valore per le persone e - a 

livello di comunità - gli obiettivi condivisi. 

Le organizzazioni dell’ ESS (OESS) tendono ad utilizzare soluzioni organizzative e di 

governance che legittimano l'inclusione di molteplici interessi pubblici a diversi livelli del 

processo decisionale. Alle organizzazioni di ESS, ad esempio, si richiede di assumere una 

governance multistakeholder se vogliono qualificarsi come “imprese sociali” (Defourny e 

Nyssens, 2010). Allo stesso modo, le organizzazioni non profit come le associazioni di 

beneficenza e le associazioni comunitarie sono definite da espliciti obiettivi prosociali, che 

possono essere attuati includendo gli interessi di specifici pubblici nei criteri decisionali dei 
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consigli di amministrazione. Hansmann (2000), ad esempio, sottolinea le caratteristiche 

organizzative che rendono il modello non profit intrinsecamente allineato agli interessi di quelle 

categorie di persone che, in una prospettiva Deweyana,  possono aggregarsi in “pubblici” quando 

identificano un interesse comune, e che risulterebbero sfavoriti da un rapporto (con 

l’organizzazione che produce il servizio) puramente di mercato o contrattuale di tipo transattivo.  

Questa interpretazione dell’organizzazione non profit insiste, nello specifico, sulla rilevanza dei 

vincoli all'uso del surplus economico (il principale è il vincolo di distribuzione degli utili), della 

missione prosociale esplicita, e delle specifiche soluzioni di governance che possono tradursi 

nella rappresentanza all’interno degli organi direttivi di molteplici portatori di interesse 

(Defourny e Nyssens, 2010). Il collo di bottiglia nel perseguimento dell'interesse comune da 

parte delle organizzazioni private è stato identificato, dalla letteratura che studia le istituzioni 

economiche, con i costi sociali provocati dall'uso di strutture di governance e di processi 

decisionali esclusivamente definiti da una singola categoria di stakeholder (come i proprietari, i 

manager, una singola categoria di socio che non sia anche sovrapponibile agli interessi più 

allargati della comunità).  Sulla base di questi contributi, Sacchetti e Borzaga (2021) hanno 

ampliato l'argomentazione di Hansmann, suggerendo che la missione prosociale o il vincolo di 

distribuzione degli utili potrebbero non essere sufficienti a garantire la considerazione di interessi 

multipli e a impedire l’insorgere di costi sociali e che il perseguimento del bene comune 

richiederebbe l'inclusione dei vari pubblici a diversi livelli nel processo decisionale, compreso 

quello più strategico che individua le priorità e le linee di indirizzo dell’organizzazione.  

L'implicazione, per il nostro focus specifico sulle CSSEO, è che i festival culturali con strutture e 

processi partecipativi e inclusivi riconoscono che i pubblici (ad esempio gli artisti, i volontari, i 

lavoratori, le imprese del territorio, la comunità locale, le associazioni e l’amministrazione 

locale) possono contribuire ad identificare la natura e gli obiettivi degli eventi culturali, in base a 

ciò che hanno motivo di apprezzare. Ciò è particolarmente evidente, ad esempio nelle 

organizzazioni che offrono modelli associativi con una membership aperta alla comunità o che a 

livello più operativo coinvolgono la comunità nella scelta delle tematiche e delle modalità degli 

eventi. 
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2.5 Gli esiti 

 All'interno di uno specifico sistema istituzionale le organizzazioni possono optare per pratiche di 

coinvolgimento, quando danno valore alla creazione di consapevolezza e conoscenza, compresa 

la conoscenza esperienziale e tacita. Anche elementi del capitale sociale come la fiducia tra i 

partecipanti e la legittimità delle scelte migliorano con la partecipazione (si vedano alcuni 

risultati empirici in: Sacchetti, 2023a). Ci si aspetta che la partecipazione del pubblico attivi 

anche le capacità personali dei partecipanti, aumentando le funzioni fondamentali delle persone 

(à la Sen). Questi includono, come detto, il soddisfacimento di bisogni psicologici, come quelli 

relazionali e morali, che tendono alla realizzazione. L'uso della creatività e della relazionalità, 

nello specifico, sono associati a livelli più elevati di appagamento e benessere nelle persone 

(Maslow, 1963; Sacchetti e Tortia, 2013; Sacchetti, 2023b). La partecipazione alle attività, 

comprese quelle decisionali, offre uno spazio per migliorare la creatività e la relazionalità, per 

imparare e suggerire iniziative e soluzioni (Sacchetti, 2004).  

Questo, a livello collettivo, può produrre una migliore corrispondenza tra gli interessi e gli 

obiettivi pubblici, da un lato, e le opportunità di sviluppo locale, dall'altro. I risultati supportano 

questo punto di vista, ad esempio il lavoro di Timothy (2006) sulle comunità di destinazione 

turistica, che sottolinea l'importanza dell'empowerment della comunità nelle scelte di sviluppo 

locale.  

Inoltre, come suggerito nella sezione successiva, le istituzioni e le pratiche economiche inclusive 

possono generare un ciclo di causalità cumulativa che rafforza le preferenze e le aspettative delle 

persone verso le pratiche partecipative. 

Misurare gli effetti di attività specifiche per il pubblico e la comunità rimane una sfida (Salustri 

et al. 2023). Tuttavia, molte organizzazioni identificano metriche specifiche. L'utilità di guardare 

agli indicatori scelti, piuttosto che ai loro punteggi numerici, è che dalle metriche identificate nei 

rapporti ufficiali, può essere possibile isolare i valori principali dell'organizzazione e i fattori che 

spingono all'azione, nonché le questioni su cui l'organizzazione desidera impegnarsi con i 

cittadini. Possiamo aspettarci che, quando la partecipazione è molto apprezzata, le organizzazioni 

valutino l'inclusione e la partecipazione di più pubblici, o si impegnino per la sostenibilità 

economica e la crescita in modo strumentale, piuttosto che come fine, per aumentare la loro 

persistenza a lungo termine al servizio della vitalità dei pubblici e delle comunità. In definitiva, 

la vitalità apportata dall'organizzazione consisterebbe in una valutazione della capacità di 
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partecipazione dei pubblici e dei loro risultati, oltre a una valutazione positiva della capacità di 

ciascun pubblico di generare benefici non escludibili e non rivali per la comunità.  

2.5.1 Effetti di rete attraverso la “mental proximity” 

Se le organizzazioni culturali sono diffuse e offrono servizi che coinvolgono un pubblico 

multiforme, possono diffondersi ulteriormente in un modo che può essere descritto dall'analogia 

del “campo di fragole”, un modello che è stato utilizzato per rappresentare lo sviluppo delle 

organizzazioni cooperative (Carbognin, 1999; Borzaga e Zandonai, 2009). Questa strategia 

prevede una diffusione da parte di organizzazioni in erba con un forte radicamento nelle 

comunità, piuttosto che un allargamento di poche, con un networking che può essere informale 

(aiuto reciproco e complementarietà spontanea tra organizzazioni guidate da un principio di 

divisione del lavoro) o formale (ad esempio, federazioni, consorzi).  

Ponendosi in prospettiva evolutiva e di sistema, il potenziale delle organizzazioni culturali 

integrate nella comunità può essere associato alla presenza di “effetti di rete”. Gli effetti di rete 

sono alcune delle principali forze che guidano i processi di causalità circolare cumulativa nello 

sviluppo locale. L'idea degli effetti di rete è che le scelte individuali, dirette a ottenere utilità 

dalla produzione o dal consumo di un servizio, non avvengono nel vuoto, ma tengono conto di 

ciò che le altre persone intorno a noi scelgono o hanno già scelto (Arthur, 1994; Liebowitz e 

Margolis, 1994).  

Supponiamo che un'organizzazione culturale adotti un approccio partecipativo, insieme a 

pratiche quali la collaborazione con la comunità in cui opera, il coinvolgimento di altre comunità 

e l'apertura a nuove prospettive per scoprire ciò che le persone apprezzano. Quando questo 

accade, e l'organizzazione culturale adotta una forma di governance e progetta processi 

organizzativi che coinvolgono più pubblici, le persone imparano e si aspettano che le attività 

culturali in generale siano basate su tali pratiche inclusive. Si crea una “atmosfera” specifica, 

sullo stile dell’atmosfera industriale Marshalliana, che diffonde “nell’aria” competenze non tanto 

industriali come nel caso citato, quanto creative, di partecipazione e deliberazione (Sacchetti e 

Sugden, 2009). Altre organizzazioni (pubbliche o private) possono quindi considerare di adottare 

la stessa forma e lo stesso approccio, in quanto legittimati da valori e principi condivisi e da 

pratiche apprese, e quindi più facili o meno costosi da gestire in una comunità e tra comunità 

diverse. La condivisione di un approccio implica la vicinanza di alcuni valori, che può essere 
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espressa attraverso l'idea di “prossimità mentale”. In un precedente documento è stato suggerito 

che: 

“C'è prossimità mentale tra un complesso di persone nell'organizzazione della produzione 

quando ognuna di esse cerca la compatibilità con gli interessi del pubblico abbracciando 

congiuntamente la regola procedurale della deliberazione democratica basata sui suoi valori 

necessari, tra cui: il rifiuto delle influenze di controllo; la libertà positiva; l'inclusione a parità 

di condizioni; la partecipazione informata; il desiderio di raggiungere un consenso; la simpatia; 

il rispetto reciproco; la reciprocità; l'apprendimento continuo”. (Sacchetti e Sugden, 2009, p. 

301). 

In generale, gli effetti di rete esistono perché i benefici che le persone traggono da un approccio 

inclusivo e partecipativo aumentano quando c'è un gran numero di festival ed enti che utilizzano 

lo stesso approccio. Maggiore è il numero di organizzazioni che adottano un approccio inclusivo, 

o meglio la quota di organizzazioni sul totale delle organizzazioni presenti sul territorio, 

maggiore sarà il beneficio che le persone di quella comunità traggono dal cambiamento che 

questa partecipazione crea nelle linee di indirizzo di produzione culturale. In forza della 

diffusione di processi inclusivi, è più probabile che le decisioni e le risorse della cultura vengano 

assegnate ad attività alle quali la comunità e i pubblici attribuiscono valore. In questo senso, 

anche dal punto di vista dello sviluppo territoriale, e dunque di policy, è auspicabile che aumenti 

il numero di enti che utilizzano un approccio inclusivo.  
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CAPITOLO 3. METODOLOGIA 

Il report è il risultato di un’analisi qualitativa condotta su un insieme di interviste relative a tre 

festival distinti situati nel territorio trentino. I festival selezionati, caratterizzati da differenze 

sostanziali in termini di caratteristiche dell’organizzazione, attività proposte e contesto di origine, 

hanno consentito di esplorare la diversità presente nel panorama culturale locale. Nel corso dei 

mesi estivi e autunnali del 2023, sono state raccolte 28 interviste, coinvolgendo interlocutori 

provenienti da diverse componenti dei festival, tra cui pubblico, artisti partecipanti, responsabili 

della direzione artistica, volontari e rappresentanti delle amministrazioni locali. Abbiamo 

selezionato le persone da intervistare anche tramite snowball sampling per scoprire e ricoprire, 

attraverso le interviste, i ruoli chiave fino al raggiungimento della saturazione teorica. I 

partecipanti intervistati includono sia professionisti impiegati stabilmente nel settore sia 

volontari, a seconda della specifica configurazione organizzativa di ciascun festival. 

Le interviste, della durata variabile tra i 20 e i 90 minuti, sono state condotte in modalità mista: in 

presenza, sia durante i festival sia in altre occasioni, e online. Tutti i partecipanti sono stati 

informati preventivamente sulle modalità di trattamento dei propri dati personali. È stata adottata 

la tecnica dell’intervista semistrutturata, realizzata in modalità one-to-one. Oltre alle interviste, il 

corpus dei materiali analizzati comprende diverse fonti complementari: siti web di riferimento 

per i temi trattati, la documentazione e la reportistica prodotta dagli operatori coinvolti nelle 

attività oggetto di studio, nonché gli interventi — trascritti e rielaborati — emersi durante una 

tavola rotonda tenutasi il 25 ottobre. Il processo di codifica e analisi dei dati è stato condotto da 

un team di ricerca composto da due persone, assicurando un confronto costante tra i ricercatori 

nell’interpretazione e nella sistematizzazione del materiale raccolto. 

I dati sono stati raccolti mediante dispositivi Smartphone, computer e quaderni , successivamente 

trascritti e caricati nel software Atlas.ti. L’utilizzo di questo strumento ha facilitato 

l’organizzazione, la codifica e l’analisi delle interviste e delle note di campo. Il processo di 

analisi è stato supportato sia dall'impiego di Atlas.ti Web sia da incontri frequenti, durante i quali 

sono state discusse e confrontate le prospettive emergenti. L'analisi dei dati è stata condotta 

attraverso un approccio tematico, che ha portato all’identificazione di 60 codici e alla formazione 

di cinque distinti gruppi di codici (si veda la Tab. 6 in appendice). Considerando che il processo 

di ricerca si è sviluppato in modo graduale e adattabile, è stato utilizzato un approccio abduttivo: 

l’analisi si è basata su un continuo dialogo tra i dati raccolti e le idee teoriche, permettendo di 
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formulare nuove ipotesi man mano che emergevano nuove informazioni. Data la struttura delle 

interviste, alcuni codici sono stati generati sin dalle prime fasi dell’analisi. A partire dalle diverse 

domande di ricerca e dai riferimenti teorici pertinenti, le categorie e i modelli interpretativi sono 

poi stati continuamente riconsiderati e affinati in ogni fase dello studio.  

 
 
Tabella 1 
Lista degli intervistati, con ruoli e appartenenze al festival 
 

Ruolo Intervistat* per 
Festival Numero 

Direttrice e amministratrice di Contavalle Contavalle 1 

Direttore artistico e fondatore2 Contavalle 2 

Partecipante del pubblico e ex assessore alla cultura 
di Cembra Contavalle 3 

Assessora al comune di Segonzano Contavalle 4 

Assessora alla Cultura di Cembra-Lisignago Contavalle 5 

Piano giovani di zona e distretto famiglia Contavalle 6 

Assessore comune di Giovo Contavalle 7 

Presidente della Comunità di Valle Contavalle 8 

Assessora comune di Altavalle Contavalle 9 

Membro direttivo Contavalle Contavalle 10 

Membro gruppo teatrale Omini Contavalle 11 

Associata Puntodoc e partecipante teatro partecipato Contavalle 12 

Associata a Puntodoc scrittrice per il teatro Contavalle 13 

Volontario  Contavalle 14 

Attore e Regista Contavalle 15 

Fotografo volontario del festival Contavalle 16 

2  Il direttore artistico di Contavalle non è stato intervistato, ma è stato usato il suo intervento avvenuto il 25 ottobre 

2024 all’interno degli incontri di una tavola rotonda 
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Persona informata sul contesto Cembrano3 Contavalle 17 

membro dello staff Oriente Occidente 18 

Direttrice del festival Oriente Occidente 19 

membro staff e disability manager Oriente Occidente 20 

Staff durante il festival Oriente Occidente 21 

Artista e fruitore delle residenze artistiche Oriente Occidente 22 

membro dello staff Oriente Occidente 23 

direttrice della Fondazione Museo Civico Rovereto e 
del festival RAM 24 

Membro di giuria e di comitato scientifico RAM 25 

Membro di giuria RAM 26 

Artista partecipante RAM 27 

Membro dello staff RAM 28 

Collaboratrice esterna RAM 29 

Collaboratrice esterna/sponsor RAM 30 
 

 

3  La persona informata sul contesto Cembrano è stato intervistata nel marzo 2025 e la sua intervista trascritta e 

citata direttamente nel testo, senza  essere stata codificata  in Atlas.Ti. 
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CAPITOLO 4. PRESENTAZIONE DEI RISULTATI 

In questa sezione presenteremo le categorie di analisi che abbiamo utilizzato per la codifica di 

primo livello dei testi delle interviste intraprese per ciascun festival. Le dimensioni 

comprendono:  

●​ il contesto socio-economico in cui si sviluppa il festival,  

●​ la sua struttura organizzativa,  

●​ le reti sociali che lo caratterizzano,  

●​ gli obiettivi e le motivazioni degli attori coinvolti, e infine  

●​ il suo impatto sulla comunità locale in termini di generatività e attivazione di valori 

compatibili.  

Queste categorie di analisi verranno poi aggregate per rispondere alle tre domande di partenza, 

ossia: 

●​ per chi è la cultura,  

●​ chi la controlla, 

●​ con quali esiti. 

4.1 CONTAVALLE 

4.1.1 Il festival 

Contavalle, spesso definito anche come “piccola rassegna del ri-esistere”, è un festival culturale 

nato in Val di Cembra come esito di un percorso di teatro partecipato avviato nel 2013 a Grumes. 

Ideato dall’attuale direttore artistico, che ne cura tuttora la direzione artistica, e sostenuto 

dall’impegno organizzativo e amministrativo di dell’attuale direttrice artistica, il progetto si 

ispira alle pratiche del teatro dell’oppresso e fin dall’inizio si è radicato nel coinvolgimento 

diretto della comunità, sia come partecipante alle messe in scena, sia come pubblico attivo. 

Contavalle non segue un modello predefinito, ma si sviluppa come un “work in process” aperto, 

capace di adattarsi ai bisogni culturali ed espressivi del territorio. A partire dal nucleo iniziale di 
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Grumes, il progetto si è esteso negli anni coinvolgendo prima i quattro paesi di Altavalle e 

successivamente fino a sette comuni della Val di Cembra, superando barriere geografiche e 

culturali. Alla sua nona edizione, nel 2023, il festival si presenta come una realtà consolidata, 

frutto di una coprogettazione continua tra cittadini, amministrazioni locali e associazioni del 

territorio. Alla base del festival c’è l’associazione Puntodoc, nata insieme a Contavalle per offrire 

uno spazio aggregativo stabile che potesse sostenere nel tempo l’organizzazione delle sue 

attività.  

Più che una struttura formale, Puntodoc rappresenta una rete comunitaria fluida e cooperativa, 

capace di attivarsi in risposta alle necessità culturali che emergono dalla Valle. Pur assumendo la 

forma e i ritmi tipici di un festival, Contavalle viene vissuto dagli organizzatori e dai partecipanti 

non tanto come un evento da offrire al pubblico, ma come un processo collettivo di esplorazione 

culturale e sociale, dove il protagonismo della comunità locale viene prima della performance. 

4.1.2 Il contesto 

Il territorio 

Il festival Contavalle si svolge in Valle di Cembra, valle situata nel Trentino orientale, nota per il 

suo paesaggio terrazzato, la coltivazione della vite, le cave di porfido - ampiamente estratto nella 

zona - e la forte identità culturale locale. Il legame con il territorio è l’elemento caratterizzante di 

questo festival e le attività proposte si inseriscono in un processo di empowerment della 

comunità territoriale volto a connettere realtà associative di varia natura diffuse sul territorio, sia 

tra loro, che con l’ambiente rappresentato dalla realtà alpina interna. L’associazione Puntodoc 

opera perciò in un contesto socio-economico e geomorfologico in cui sono presenti diversi paesi, 

ciascuno con la propria storia.   
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Figura 1 
La provincia di Trento e la localizzazione della Val di Cembra 
 

 

 
Figura 2 
La geografia dei comuni della Val di Cembra prima delle fusioni 
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Figura 3 
Cartina geografica della Valle di Cembra con fiume Avisio e comuni in evidenza (in blu i comuni, in viola i paesi 
confluiti nel comune Cembra-Lisignago, in verde i paesi confluiti nel comune di Altavalle) 
 

 

 
 

Il territorio della valle si estende lungo il corso del fiume Avisio, tra la città di Trento e le pendici 

del gruppo montuoso del Lagorai. Si sviluppa come una valle a V con due lati ben distinti che 

hanno vissuto uno sviluppo indipendente per molti anni. Dalla cartina geografica (Figura 1) è 

possibile osservare una netta divisione della valle in due versanti.  

“Siamo proprio due sponde  separate e la difficoltà è proprio il collegamento tra le due sponde, è 

sempre stato [così] fin da quando ero piccola e ancora adesso ci sono pochi trasporti. (...) qualche 

collegamento c'è però siamo proprio due linee, come un binario di un treno, ogni tanto c'è qualche 

fermata, però, questa è la realtà, insomma. Siamo tutti scollegati.”   

[Assessora al comune di Segonzano, autunno 2023] 

“[in tempi recenti] è stato fatto il ponte di collegamento tra la sponda destra e la sponda sinistra, che 

prima non si poteva andare se non a piedi. La destra e la sinistra erano comunità di fatto separate.”  

[Figura politica, autunno 2023] 

Le aree di Faver, Valda, Grumes e Grauno sono attualmente confluite nel comune di Altavalle a 

seguito di un processo di fusione amministrativa avvenuto nel 2016 – processo che fu vissuto con 

forti dubbi da parte degli abitanti e venne molto dibattuto dalla comunità locale, divenendo il 

fulcro della rassegna di teatro partecipato messa in scena quell’anno durante il festival. Il fatto 
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che “ogni paese ha un po’ la sua storia” (Direttrice e amministratrice di Contavalle, autunno 

2023) mantiene ancora oggi nei suoi abitanti un senso di campanilismo, che può tradursi talvolta 

in conflitto e difficoltà nel collaborare: 

“il conflitto [nasce] spesso  per noi che siamo sinistra e destra (...) C'è una valle su due - con due 

paesi sempre contrapposti, no? da sempre, tra questa sponda destra e sponda sinistra, anche perché 

ci sono pochi collegamenti, c'è sempre questo conflitto.  

[Presidente della Comunità di Valle, autunno 2023] 

 

Lo sviluppo economico e sociale della valle: l’agricoltura e il porfido 

Dalla divisione della valle in due versanti corrisponde anche un diverso sviluppo economico ed 

imprenditoriale che ha diviso la localizzazione della viticoltura da quella del porfido: 

“la viticoltura è solo sulla sponda destra dell’ Avisio e in parte a Segonzano, [...] che lì non ci sono 

cave di Porfido. (...) la parte più rilevante [di cave di porfido] era [ed è tuttora] sulla sponda sinistra 

della valle” 

[Figura politica, autunno 2023] 

L'agricoltura caratterizza il paesaggio terrazzato della Valle di Cembra. La viticoltura, in 

particolare, rappresenta l'attività economica principale: la valle è infatti famosa per la 

produzione di vini bianchi, premiati a livello nazionale.  

"Fino agli anni Ottanta era una viticoltura di quantità. (...) Poi invece [a causa di] problemi di 

mercato è diventata una viticoltura oggi più specializzata, di grande valore, soprattutto nella 

dimensione spumantistica [...] La prospettiva della viticoltura in val di Cembra è una prospettiva 

importante, oggi remunerativa, più di allora. Un ruolo importante l'ha avuto anche la cooperazione, 

l'ha avuto la cantina sociale.”  

[Figura politica, autunno 2023] 

L'agricoltura è prevalentemente a carattere familiare, con molte aziende associate in 

cooperative. Come raccontato da una figura politica intervistata, storicamente, la Cantina 

sociale ha consentito alle famiglie di avere una integrazione al reddito: per molti anni infatti il 
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reddito dei coltivatori proveniente dalla coltivazione dei vigneti si aggiungeva il reddito da 

lavoro dipendente, ed inoltre, cosa non secondaria, consentiva l'occupazione delle donne. 

 

Figura 4 
Terrazzamenti con vigneti e agglomerato di case nella Val di Cembra 
 

 

 
Figura 5 
Cave di porfido nella zona del Monte Gaggio (Albiano), margine sinistro della Val di Cembra in Trentino © Marco 
Galvagni. Fonte: Malesani (2021) 
 

 

 

Le cave di porfido, in parallelo, sono un altro pilastro economico della Valle di Cembra, che 

ospita uno dei principali distretti italiani per l'estrazione e la lavorazione del porfido, impiegato 
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in edilizia e arredo urbano; l'estrazione del porfido coinvolge 86 cave e 300 aziende (dati del 

2016). 

Il mercato del porfido, prevalentemente in passato, è stato motore di sviluppo economico della 

valle e ha creato opportunità per i suoi abitanti.  

“il lavoro delle cave è stato un periodo ben definito [...] andavano tutti nelle cave di porfido, alcuni 

sono diventati anche imprenditori del porfido, ma una sparuta minoranza, la maggior parte erano 

manovali del porfido. Ha generato imprese artigiane tipo i posatori che ci sono ancora, [ha portato] 

un indotto. Ha creato professioni che prima non c'erano e ha portato fino agli anni 90 in giro per il 

mondo il porfido della valle.”  

[Figura politica, autunno 2023] 

Tuttavia, uno scandalo del 2020 ha portato alla luce il controllo criminale sulle operazioni di 

estrazione del porfido a Lona Lases, il comune più piccolo, che ha portato a sfruttamento, lavoro 

in nero, violenza, danni ambientali e corruzione amministrativa. Con le infiltrazioni mafiose si è 

acuita una situazione di instabilità sociale con grosse sfide anche per l’integrazione di lavoratori 

e famiglie giunte dall’estero. 

Lo sviluppo rapido e sregolato delle attività legate al porfido hanno reso questo settore una vera e 

propria attività estrattiva in tutti i sensi, che ha portato a danni ambientali e paesaggistici e ad un 

impoverimento progressivo del territorio anche da un punto di vista sociale.  

“Lases adesso ha avuto quel problema grosso col porfido (…) è un paese che è abitato tantissimo da 

stranieri. Comunque ci sono varie situazioni, anche con stratificazioni sociali diverse, no, per storie 

diverse, per cui il porfido ha portato anche tanto lavoro dall'estero e quindi poi le generazioni si sono 

integrate, bene o male.”  

[Direttrice e amministratrice di Contavalle, autunno 2023] 

“Prima [del 1980] credo che sostanzialmente fossero i comuni che gestivano [i rapporti con] le cave 

di porfido, i comuni sono sempre stati subalterni alle imprese, non c'è dubbio su questo. Ci sono 

voluti tanti anni e in parte non sono ancora emancipati. Per dimensioni e capacità amministrativa e 

anche per il fatto che quello che era il titolare della cava, tra virgolette, amministrava. E molto spesso 

i sindaci erano anche imprenditori del porfido”  

[Figura politica, autunno 2023] 
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Dalle interviste agli stakeholder della comunità emerge il fatto che questo processo di 

arricchimento economico ha riguardato un gruppo ristretto di persone. Un ex amministratore ha 

espresso rammarico per l'impoverimento culturale che ha accompagnato lo sfruttamento 

economico del porfido, riflettendo sulle opportunità mancate di collegare la ricchezza materiale a 

uno sviluppo culturale più ampio. Non vi è stato dunque né un esito redistributivo in termini di 

ricchezza, né un processo parallelo di sviluppo, oltre la sfera puramente di reddito.  

Le attività legate al porfido non sembrano dunque avere portato a tradurre la ricchezza materiale 

in altre dimensioni dello sviluppo, quale appunto quella culturale. Lo “sviluppo intellettuale è 

stato pressoché nullo” (intervista Laura Tabarelli). In questa dinamica si considera anche il fatto 

che molti giovanissimi, in passato, abbandonavano la scuola attorno ai 14 anni con la promessa 

di un impiego immediato nelle cave di porfido. 

Questa situazione sottolinea una sfida più ampia per la regione: la narrativa persistente del 

Trentino come zona “felice” e prospera può oscurare la consapevolezza delle disparità sociali ed 

economiche, compresa la povertà relativa di cui soffrono alcune parti della sua popolazione. 

Le sfide socio-economiche 

Quello della Valle di Cembra si configura perciò come un contesto socio-economico e territoriale 

complesso al quale si sommano alcune tendenze negative, tra le quali una leggera flessione 

demografica dell’area, dovuta all’assenza sia di servizi di prossimità capillarizzati che di 

possibilità di lavoro, accompagnata da un emigrazione di giovani formati - con conseguente 

impoverimento di competenze utili al territorio - e dall'invecchiamento della popolazione 

residente. Questi problemi sono, per altro, caratteristici di quelle aree - presenti sul territorio 

italiano - cosiddette “fragili”, ossia a rischio di marginalità per via delle caratteristiche 

demografiche, sociali ed economiche o dei propri sistemi produttivi.4  

Ci sono stati dei processi per i quali, la valle, “pur essendo vicina a Trento,” è stata 

“caratterizzata come una delle Valli più periferiche” (intervista Laura Tabarelli) e questo si 

ritrova, attraverso le parole degli intervistati, anche nella considerazione, nella “nomea”, che la 

valle ha rispetto al resto della Provincia di Trento. La valle ha una popolazione in calo o 

stagnante, con un progressivo invecchiamento e fenomeni di spopolamento giovanile, comune a 

4 Si veda Sacchetti, Salustri, Sugden (2025) per un approfondimento sul tema. 
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molte aree montane. I servizi sono scarsi e quelli  scolastici e sanitari, seppur presenti, rimangono 

limitati rispetto ai centri urbani più grandi. 

“Sicuramente non è un territorio facile, neanche dove è facile vivere se vuoi, perché alla fine 

chiudono le banche, ambulatori medici, c'è un medico per tutta la valle, cioè i servizi non ci sono.”  

[Direttrice e amministratrice di Contavalle, autunno 2023] 

Un attuale amministratore ha osservato che la chiusura dei servizi spinge un numero maggiore di 

residenti ad andarsene, creando un circolo vizioso. Questo conseguentemente ha portato i giovani 

a spostarsi sempre più spesso verso Trento per studi superiori e universitari, oppure ad andare 

fuori regione.  

“i giovani di adesso che vanno a studiare quando tornano, si confrontano con una realtà che non che 

non li stimola e se ne vanno (...) qua non trovano le opportunità che altre realtà gli danno.”  

[Partecipante del pubblico, ex assessore alla cultura di Cembra autunno 2023] 

A fronte delle fragilità di questa comunità e delle dinamiche che la caratterizzano, esistono 

elementi identitari che portano invece al fenomeno attuale del turismo di ritorno che interessa la 

valle nei mesi primaverili ed estivi. Il “turismo di ritorno” stagionale rivitalizza 

temporaneamente la zona ma non risolve la perdita, per il territorio, di competenze  e persone 

formate che questo fenomeno porta con sé. 

“persone che se ne sono andate e hanno delle formazioni molto alte, tornano per le vacanze ma non 

si fermerebbero un giorno in più, magari hanno la speranza di tornare a vivere, prima o poi, si 

augurano che quel posto cambi, diventi qualcosa di diverso, ma per ora non prevedono di tornare.” 

Intervista Laura Tabarelli 

[Assessora alla Cultura di Cembra-Lisignago, autunno 2023] 

 

Tradizioni e associazionismo 

L’identità culturale della valle è ad oggi ancora molto legata sia alla tradizione contadina sia alle 

pratiche religiose e comunitarie. Le feste patronali, le sagre, e le tradizioni musicali - bande e 

cori - sono ancora molto sentite. 
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“l’attività culturale è spesso e volentieri più legata alla cultura di tradizione o comunque non c'è un 

fermento, non c’è un dibattito culturale molto forte.”  

[..., autunno 2023] 

Rispetto al tessuto associativo, che si sviluppa prevalentemente attorno a queste tematiche, è 

stato osservato come esso rappresenti una risorsa importante del territorio, una dimensione 

chiave per la valle, un simbolo di solidarietà e di impegno civico. Le associazioni infatti sono 

molte sul territorio - dalla banca dati di CSV ne risultano una quarantina - e l’attività di 

volontariato coinvolge gran parte della comunità. Come emerge dal contributo della figura 

politica intervistata, tante realtà e tante iniziative si sono sviluppate spontaneamente nel tempo, 

contribuendo a mantenere vive tradizioni, usi e costumi che rappresentano l’identità stessa della 

Valle di Cembra. Realtà come la Stella Bianca, la Croce Rossa dei Servizi Territoriali gestita dai 

volontari locali hanno una lunga storia e generano un forte coinvolgimento della comunità. 

Le numerose iniziative sul territorio hanno una propria identità ben definita e ancora molto viva. 

Ogni paese della Valle di Cembra ha una propria caratterizzazione originale, che spesso viene 

custodita gelosamente e, talvolta, anche messa in competizione con le realtà vicine.  

Anche il mondo sportivo ha contribuito a rafforzare questo tessuto sociale e, allo stesso tempo, 

negli ultimi anni, ha generato importanti processi di aggregazione, frutto di un lavoro 

impegnativo e di collaborazione tra diverse realtà locali, sostenuto anche dalla cantina sociale. 

Questo esempio di unione rappresenta una conquista significativa, e un segnale importante, per la 

valle. 

Uno degli elementi più significativi messi in luce dalle interviste (in particolare con chi ha una 

visione storica e di insieme dei processi politici e sociali del territorio) riguarda la governance del 

percorso con cui la società civile ha sviluppato le sue organizzazioni. Nello specifico, si 

evidenzia come, nonostante questa ricchezza di iniziative, non esista una strategia pubblica o 

politica unitaria a guidare il processo. Tutto nasce in modo spontaneo, dal basso, con grande 

passione e dedizione. Ad oggi un lavoro importante dovrebbe focalizzarsi, secondo la figura 

politica intervistata, su un senso di appartenenza territoriale fondato su un’idea di prossimità non 

solo geografica ma anche culturale e sociale, fondamentale per mantenere coesa la comunità e 

per favorire la collaborazione tra le diverse realtà locali. 
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4.1.3 Elementi organizzativi 

La governance del festival 

Contavalle è promosso e organizzato dall’associazione Puntodoc, nata a Lavis, e oggi, attraverso 

le sue attività diffuse, radicata in tutta la Val di Cembra. La forma giuridica di Puntodoc è quella 

di un’associazione, in cui la propria forza si sostanzia, secondo il direttore artistico,  nell’essere 

molto liquida, flessibile e dinamica. È una realtà che non richiede una quota associativa, in cui 

non esiste una netta distinzione sostanziale tra soci e collaboratori volontari, e dove la 

partecipazione si costruisce attorno a un senso diffuso di appartenenza al territorio. La spinta 

fondativa dell’associazione è stata la combinazione tra interesse culturale e impegno sociale, 

elementi che continuano a orientare la progettualità. Sebbene, come racconta la direttrice 

amministrativa, sia stata presa in considerazione l’idea di trasformare Contavalle in un modello 

di organizzazione culturale esportabile — ipotizzando l'evoluzione in un “format” 

potenzialmente remunerativo — la forte specificità del contesto in cui nasce e la sua natura 

profondamente radicata nel territorio e nella comunità hanno scoraggiato qualsiasi sviluppo in 

questa direzione. L’idea di impresa, infatti, resta per ora estranea alla definizione attuale e agli 

obiettivi futuri del progetto. 

Al centro dell’organizzazione ci sono due figure cardine: il direttore artistico e la direttrice 

amministrativa. Il direttore artistico è l’ideatore del progetto e ne cura la direzione artistica, con 

ampie responsabilità che vanno dall’ideazione degli eventi al coinvolgimento degli artisti, fino al 

coordinamento delle attività di teatro partecipato che caratterizzano fortemente il festival. La 

direttrice amministrativa , invece, si occupa della gestione amministrativa e burocratica, curando 

la documentazione, la collaborazione con le amministrazioni per i bandi, la rappresentanza legale 

e l’organizzazione pratica degli eventi. Questo assetto duale è il motore operativo e strategico 

dell’intero progetto. Accanto a loro, opera un consiglio direttivo composto da sette persone del 

territorio. Il direttivo non solo supporta le attività del festival ma contribuisce attivamente alla 

definizione degli obiettivi e delle linee programmatiche, che vengono stabilite in corso d’opera 

sulla base dei bisogni emergenti della valle. L’assemblea dei soci si riunisce due volte l’anno, per 

approvare il bilancio e fare il punto sull’edizione passata, contribuendo così a costruire una 

direzione condivisa e dal basso.  

L’organizzazione interna di Contavalle si fonda su un bilanciamento costante tra chiarezza dei 

ruoli e flessibilità operativa. Le figure centrali detengono competenze professionali e 
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responsabilità precise, ma il festival si lascia plasmare e modificare dalle spinte che provengono 

dal territorio, adottando un approccio adattivo e aperto agli stimoli che emergono dalle istanze 

della comunità. La partecipazione attiva degli abitanti è uno degli obiettivi principali del 

festival, raggiunto attraverso strumenti come il teatro partecipato in cui gli stessi abitanti della 

valle diventano protagonisti sulla scena. Questa pratica rappresenta il mezzo più diretto 

attraverso cui il festival intercetta bisogni, desideri e tematiche locali.  

Un elemento cruciale dell’assetto organizzativo e della governance del festival Contavalle è la 

sua capacità di accogliere e integrare le istanze provenienti dalle amministrazioni comunali. 

Queste ultime giocano un ruolo centrale nella negoziazione degli obiettivi annuali e nella 

definizione del cartellone finale. Se da un lato al direttore artistico è affidata piena libertà nella 

ricerca e proposta di artisti professionisti, dall’altro il direttivo contribuisce - con competenze 

specifiche - alla selezione di eventi non strettamente teatrali. Le amministrazioni locali, invece, 

partecipano attivamente alla costruzione del programma, contribuendo a delineare un’offerta 

culturale diversificata e specifica per ciascun comune coinvolto.  

È nel teatro partecipato che si manifesta in modo più evidente la flessibilità e l’orizzontalità del 

modello organizzativo di Contavalle: in questo ambito, la direzione artistica, le esigenze espresse 

dai comuni, le competenze degli artisti-organizzatori e le proposte del pubblico si fondono per 

dar vita a un prodotto culturale corale. Si tratta, infatti, di un processo creativo che nasce 

dall’incontro tra soggetti eterogenei, portatori di istanze e necessità differenti per natura, origine 

e livello decisionale, ma che trovano nel festival uno spazio comune di espressione e 

collaborazione. Le valutazioni del progetto da parte delle amministrazioni locali sono 

generalmente positive, sebbene l’impatto effettivo del festival vari a seconda del contesto 

specifico in cui si inserisce. In una delle interviste, l’assessore alla cultura del Comune di Giovo, 

portava ad esempio un evento dedicato alla bicicletta, organizzato dal direttore artistico, che 

affronta una tematica molto sentita nel territorio. Nonostante l’iniziativa abbia riscosso interesse, 

secondo l’assessore non è riuscita a far emergere in modo efficace i bisogni e le necessità 

profonde della popolazione. Anche in questo caso, tuttavia, viene riconosciuta al festival la 

capacità di fungere da ponte tra i comuni, favorendo connessioni e dialogo a livello 

intercomunale. Questo aspetto non è di poco conto se si considera che tradizionalmente i comuni, 

come approfondito assieme alla figura politica intervistata nel paragrafo di contesto, hanno avuto 

uno sviluppo indipendente, tra la parte destra e sinistra della valle, rafforzando un’identità 

individuale, con la conseguente tendenza a non sentirsi uniti e rappresentati in una identità 
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comune sia a livello amministrativo tramite la fusione fra alcuni comuni che ha dato origine al 

comune di Altavalle, sia di Valle nel complesso. 

“ siamo arrivati alla fusione dei Comuni, fusione che appunto, tra Grauno, Faver, Grumes e Valda, 

nel 2015 il referendum, passato, andato, e ci siamo resi conto (...) dobbiamo ancora molto lavorare 

sul tema, credo passeranno degli anni, la coesione sociale, no? La consapevolezza di essere. Che, per 

carità non deve essere per forza un obiettivo, nel senso che a me piace anche che ogni paese rimanga 

poi con la sua identità, (...). Però secondo me un tentativo banalmente di conoscersi, di amalgamarsi 

un po’, andava fatto. E noi abbiamo puntato su Altavalle 360, in realtà che è un progetto molto più 

ampio in cui abbiamo messo una rivista dove tutti i nostri cittadini potevano scrivere tutta una serie 

di attività, e poi Contavalle, che secondo me era la sua-è stata la sua massima espressione, la sua 

massima espressione che poi nello spettacolo del teatro partecipato ancora ha il suo clou. E poi 

arriviamo insomma all'edizione di quest'anno, con tutta la Valle di Cembra (...) ” 

[membro dell’amministrazione del comune di Altavalle, autunno 2023] 

Pur mantenendo una base stabile nel tempo Contavalle si reinventa ogni anno. È un progetto in 

evoluzione e in espansione continua, che ha saputo sconfinare e adattarsi alle specificità dei 

diversi comuni coinvolti. Questa capacità di ascolto e di adattamento è una delle sue 

caratteristiche più distintive, ma proprio per questo motivo emerge oggi l’esigenza, condivisa da 

diversi membri, di rafforzare l’attività dell’associazione Puntodoc anche oltre il periodo del 

festival, rendendola una presenza più continuativa e strutturata sul territorio durante tutto l’anno. 

Le idee alla base 

Contavalle e l’associazione Puntodoc possono contare su una solida base sociale, fortemente 

legata agli obiettivi e alle attività del progetto. I soci e coloro che partecipano alle attività 

condividono valori, proposte e prospettive sia a breve che a lungo termine. Oltre a basarsi sull’ 

ascolto del territorio, adottato come principio cardine nella progettazione e nello sviluppo delle 

attività del festival, Puntodoc si fonda anche su uno statuto chiaro, con una missione e una 

visione definite. Al centro di tutto resta il valore del coinvolgimento:  

“ (...) non è il prodotto artistico il valore, ma il processo di coinvolgimento e questo in questo senso 

coinvolge i cittadini, perché si rivedono. Perché non è tanto il numero di persone che partecipano alla 

rappresentazione, ma la restituzione di una narrazione di sé stessi. ” 

[membro della direzione di Contavalle, autunno 2023] 
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In questo senso, il direttore artistico evidenzia come le piazze rappresentino lo spazio ideale per 

le attività di Contavalle: luoghi simbolici, capaci di portare le persone fuori dalle proprie case per 

incontrarsi e riscoprire ciò che li circonda. A questa visione si affiancano anche gli obiettivi delle 

amministrazioni locali, che – come già evidenziato – partecipano attivamente alla governance del 

progetto. Contavalle, infatti, è considerato un catalizzatore di relazioni tra i comuni coinvolti, 

contribuendo in modo concreto al rafforzamento del senso di appartenenza a una comunità di 

valle che, pur esistendo formalmente, fatica ancora a consolidarsi sotto il profilo identitario e 

culturale. Favorire connessioni autentiche tra territori e “alzare l’asticella culturale” sono due 

direzioni ritenute fondamentali da figure come l’Assessora al comune di Segonzano e la referente 

del Piano giovani di zona e distretto famiglia, e in cui Contavalle si inserisce pienamente grazie a 

un cartellone che combina eventi professionali e teatro partecipato. Idee analoghe vengono 

condivise anche dagli artisti coinvolti nel progetto, come nel caso della compagnia “Gli Omini,” 

che riconosce nel festival un terreno fertile per sperimentare forme di incontro culturale profonde 

e genuine. 

Le risorse 

Il progetto Contavalle si sostiene grazie a una pluralità di risorse, provenienti sia da fonti 

pubbliche che private. Sebbene nelle ultime edizioni alcuni spettacoli siano stati offerti a 

pagamento — più per sperimentazione che per reale necessità economica — la gran parte del 

budget deriva da bandi pubblici e, in misura minore, da collaborazioni con enti e realtà private 

del territorio. 

Il supporto delle amministrazioni pubbliche e degli enti privati si manifesta sia attraverso 

l’erogazione diretta di fondi, spesso mediante la partecipazione a bandi, sia mediante la fornitura 

di servizi e risorse materiali. Tra i principali finanziatori figurano la Fondazione Caritro, la 

Provincia autonoma di Trento, le sette amministrazioni comunali della Valle di Cembra, la 

Comunità di Valle e la Regione. 

Questi canali permettono a Puntodoc e a Contavalle di reperire le risorse necessarie per 

coinvolgere professionisti e garantire la sostenibilità economica del festival. Una modalità 

largamente utilizzata prevede che siano direttamente le amministrazioni pubbliche a gestire la 

parte burocratica e amministrativa, pagando direttamente i fornitori e i professionisti coinvolti, 

anziché trasferire i fondi all'associazione Puntodoc. Questo approccio semplifica le operazioni 

per il festival e ne rafforza l'integrazione con le istituzioni locali.  
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Il sostegno, tuttavia, non si esaurisce nell’ambito economico. Le amministrazioni e i cittadini 

offrono spesso un supporto concreto anche attraverso la concessione di spazi pubblici, l’apertura 

di sedi istituzionali, l'utilizzo gratuito di piazze e infrastrutture, o gesti di micro-solidarietà come 

l’uso dell’impianto elettrico privato per gli allestimenti all’aperto. 

Secondo uno dei promotori del festival, sarebbe auspicabile che la Comunità di Valle assumesse 

il ruolo di ente capofila per l’intera organizzazione, pur mantenendo la prassi consolidata in cui 

l’associazione Contavalle propone le iniziative e le amministrazioni locali contribuiscono 

economicamente. Una criticità evidenziata riguarda però l’accessibilità ai bandi: spesso, infatti, 

questi strumenti sono pensati per le associazioni e non per gli enti pubblici, rendendo complessa 

una gestione diretta da parte delle amministrazioni. 

Il pubblico (audience) 

Il pubblico di Contavalle è costituito principalmente da cittadini del territorio della Val di 

Cembra. Il festival riesce a raggiungere in particolare i residenti della Valle, con una 

composizione piuttosto eterogenea sia per quanto riguarda la provenienza all'interno del 

territorio, sia per fasce d’età. Tuttavia, dalle parole dell’organizzazione e delle amministrazioni 

locali emerge la consapevolezza di una difficoltà nel coinvolgere il pubblico più giovane, in 

particolare gli under 25. Questo rappresenta una sfida rilevante, soprattutto in relazione agli 

intenti generativi del festival e al problema dello spopolamento della Valle. In questa direzione, 

Puntodoc ha già avviato altri progetti, ponendosi come obiettivo il coinvolgimento attivo di 

questo segmento di pubblico. 

L'organizzazione al servizio del bene comune 

Sul piano operativo, il festival Contavalle si fonda su un’ampia rete di collaboratori, attivi a 

diversi livelli. Accanto ai volontari, che si occupano di compiti pratici e si adattano alle esigenze 

specifiche di ogni edizione, ci sono anche figure retribuite per mansioni che richiedono 

competenze tecniche o professionali, come la fotografia, l’illuminotecnica o la gestione della 

comunicazione. Anche quando queste competenze sono offerte da giovani non ancora 

professionisti provenienti dal territorio, l’organizzazione sceglie di riconoscere il valore 

attraverso forme di collaborazione formalizzate. Dalla testimonianza raccolta con un giovane 

volontario emerge che, pur in assenza di una formazione tecnica pregressa, egli è stato affiancato 

dal direttore artistico e formato direttamente sul campo per occuparsi della gestione delle luci. 
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Oltre a queste figure, il festival coinvolge professionisti esterni legati alla produzione e alla 

promozione, come tipografie, fornitori di materiali e agenzie assicurative. Il parterre degli artisti 

coinvolti è eterogeneo: comprende nomi affermati a livello nazionale, artisti locali e cittadini 

della valle che scelgono di partecipare attivamente. Questa varietà contribuisce a definire 

l’identità del festival come spazio aperto, capace di coniugare professionalità, partecipazione e 

crescita condivisa. 

L’offerta culturale 

Negli anni, l’associazione Puntodoc ha promosso una serie di percorsi culturali che intrecciano 

diverse tematiche come arte, partecipazione e memoria, con particolare riferimento ai quattro 

paesi confluiti nel Comune di Altavalle: Faver, Grauno, Grumes e Valda. L’offerta culturale 

dell’associazione Puntodoc si caratterizza per un’alternanza tra artisti professionisti – selezionati 

in base alla coerenza dei loro spettacoli e delle loro tematiche con gli obiettivi specifici di ogni 

edizione – e una particolare attenzione verso realtà artistiche più piccole e locali. Un elemento 

distintivo è rappresentato dal teatro partecipato, che nasce dalla collaborazione tra la direzione 

artistica, artisti professionisti e volontari provenienti dalla Valle. 

La definizione delle iniziative del festival ha beneficiato della leadership e dell’esperienza 

pregressa del direttore artistico, che si presenta al territorio dopo avere in precedenza realizzato 

alcuni documentari che interpretano storie di vita trentina e approfondimenti sulle esperienze che 

caratterizzano la cultura del luogo. Tra questi vi sono: Una memoria di ferro, che racconta 

l’emigrazione trentina verso le miniere di Francia, simbolo di un territorio segnato 

dall'emigrazione e dalla ricerca di un futuro altrove. Il miracolo combinato esplora l’apicoltura 

come pratica carica di valori ambientali e comunitari, mentre Puits Noir ricostruisce la storia di 

Primo Leonardelli, trentino morto nella tragedia mineraria di Marcinelle  del 1956, offrendo una 

riflessione sulla memoria e il lavoro. Infine, ricordiamo “C’era una volta il paese nero. Epopea 

dei Trentini in Belgio” lavoro svolto per Historylab. 

Contavalle o Piccola Rassegna del Ri-Esistere, è il progetto cardine del Festival nato nel 2017. 

Diverse sono le attività legate al festival, che si articolano tra eventi che si svolgono durante la 

programmazione del festival ed altre attività collaterali: assemblee cittadine, performance, 

incontri pubblici e pratiche partecipative.  
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Ci sarà una volta è il progetto di teatro partecipato. Prende il via accanto alla programmazione 

“ufficiale” del festival ed è attivo dal 2015, coinvolgendo i cittadini delle frazioni di Altavalle in 

un percorso collettivo di narrazione, ricerca e rappresentazione pubblica. Ogni anno viene scelto 

un tema legato alla memoria, all’identità o al presente delle comunità locali: 

●​ 2015 – La scuola: recupero della memoria legata alla chiusura della scuola di Grumes.​
 

●​ 2016 – Fusioni: riflessione sulle fusioni comunali come occasione di dialogo pubblico.​
 

●​ 2017 – Ognidove: storia immaginaria di migranti e ritorni, tra realtà e simbolo.​
 

●​ 2018 – Strade: percorsi reali e metaforici di vita e di comunità.​
 

●​ 2019 – Se son donne fioriranno: storie di donne del territorio tra tradizione e 
contemporaneità.​
 

●​ 2020 – S-confinamenti: a causa del Covid, nasce AltravalleRadio, un podcast 
comunitario.​
 

●​ 2021 – RetrospettATTIVAMENTE: retrospettiva dei primi sette anni del progetto e 
riflessione sul futuro post-pandemico.​
 

●​ 2022 – Dietro l’angolo: passeggiata narrativa attraverso le storie dei negozi e della vita 
quotidiana nei paesi di Altavalle.​
 

Nell’edizione del 2023, l’esperienza del teatro partecipato, già presente in edizioni precedenti, è 

stata arricchita con la partecipazione  e il contributo della compagnia degli Omini.  Il teatro 

partecipato, per la compagnia toscana, è un modo di fare cultura dal basso, fondato sull’ascolto, 

sul rispetto delle comunità e sulla capacità di far ridere, pensare e commuovere nello stesso 

momento. 

“Usciamo tutti e tre, iniziamo un po’ proprio anche a fare una passeggiata, a guardarci attorno, a 

capire quali possono essere i punti dove poter incontrare potenzialmente qualcuno. Quindi se c'è un 

bar, perché a volte manco c'è un bar, o appunto altri luoghi di ritrovo. Niente, annusare un attimino 

un po’, il territorio. Spesso il primo giorno incontriamo anche gli organizzatori che ci ospitano e 

anche lì avviene uno scambio di informazioni. A volte incontriamo persone del luogo, (...) Dopodiché 

ci si sparpaglia (...)” 

[membro degli Omini, autunno 2023] 

Le interviste, condotte in modo informale e senza schemi rigidi, miravano a creare un dialogo 

autentico, trasformando spesso l’interlocutore in un confidente. Il materiale raccolto – 
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testimonianze, memorie, riflessioni – è stato selezionato e rielaborato in forma drammaturgica 

per essere restituito al pubblico in uno spettacolo che unisce comicità, emozione e riflessione. A 

Contavalle, questa restituzione ha assunto un valore simbolico e sociale: la comunità si è vista 

rappresentata con rispetto e profondità, riattivando legami e memoria collettiva.  

“(...) A noi ci interessa entrare proprio in una conversazione, cioè cerchiamo di diventare amici tra 

virgolette o comunque confidenti di chi abbiamo davanti nel minor tempo possibile. E quindi-per poi 

avere una conversazione non filtrata, non-senza, senza schemi, senza-cioè libera, per far venir fuori, 

poi appunto, più sincerità possibile, e nella forma in cui vengono dette le cose e anche nei contenuti. 

(...) cerchiamo di far piangere e ridere contemporaneamente e di far riflettere sorridendo e dando 

quindi, magari quando li abbiamo fatti sorridere, anche un bel cazzotto nello stomaco o un colpo al 

cuore o alla testa perché abbiamo aperto quei canali, e usiamo comunque un linguaggio per loro 

comprensibile, perché questo era anche una delle nostre volontà fin da subito, quindi di fare un teatro 

popolare comprensibile a tutti ma che non dovesse però trasformarsi in banalità o in o in sketch 

comici così, fini a se stessi. ” 

[membro degli Omini, autunno 2023] 

Il metodo degli Omini, affinato in anni di ricerca, fa del teatro uno strumento di partecipazione 

civica e coesione sociale. Non solo intrattenimento, ma un processo culturale che valorizza i 

territori e li mette in relazione con sé stessi, offrendo spazi di ascolto e consapevolezza condivisa. 

Questo approccio consente di raccogliere materiali autentici, capaci di riflettere la complessità di 

una comunità. Il teatro, così, diventa un mezzo di indagine collettiva, capace di restituire al 

pubblico uno sguardo nuovo su sé stesso, fungendo da specchio critico e poetico della realtà. 

Un’altra iniziativa rilevante è Contavalle Young, piccola rassegna teatrale invernale rivolta ai 

giovani dei quattro paesi di Altavalle. L’intento è quello di educare alla bellezza e al pensiero 

creativo fin da piccoli, proponendo spettacoli che stimolino emozione, immaginazione e 

riflessione. 

4.1.4 Reti sociali 

La struttura diffusa di Contavalle, radicata nel territorio e capace di coinvolgere realtà 

eterogenee, si configura come una piattaforma collaborativa trasversale alla comunità della Val di 

Cembra. Questa sua natura lo rende un terreno fertile per la nascita e il consolidamento di reti e 

relazioni su più livelli. 
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Il festival si fonda su un insieme articolato di connessioni che attingono a capitali sociali diversi, 

attivando legami tanto nella sfera della cittadinanza quanto in quella istituzionale. Collocandosi 

in una posizione intermedia tra amministrazioni locali e comunità residenti, Contavalle è in grado 

di generare uno scambio continuo tra questi due poli. A questo si aggiunge la rete artistica, 

alimentata dal ruolo professionale del direttore artistico, che agisce come promotore e mediatore 

– o "gatekeeper" – tra il territorio e il mondo della produzione culturale. Infine, le relazioni 

interne maturate nel corso dei dieci anni di attività costituiscono un ulteriore livello relazionale, 

fondato su legami di fiducia, collaborazione e memoria condivisa, prezioso per comprendere la 

profondità dell’intreccio sociale generato dal progetto. 

Come già accennato, la collaborazione con le amministrazioni locali — comuni, Comunità di 

Valle e altri enti — rappresenta un pilastro fondamentale per il progetto Contavalle. Queste 

istituzioni forniscono non solo sostegno economico e logistico, ma contribuiscono anche alla 

definizione degli obiettivi del festival, influenzandone in parte l’offerta culturale. Un ruolo 

decisivo è svolto dai rapporti personali: molti membri delle amministrazioni conoscevano già il 

direttore artistico prima della nascita di Contavalle, grazie al suo precedente impegno sul 

territorio, in particolare su progetti legati alla memoria e alla generatività sociale. Ad esempio, la 

assessora del Comune di Altavalle, ricorda una collaborazione pregressa con il direttore artistico 

in un contesto diverso, segno di una relazione già presente. 

La Val di Cembra - come ricordato inizialmente - si caratterizza inoltre per un tessuto associativo 

particolarmente attivo. Le amministrazioni locali sono abituate a collaborare con questo tipo di 

realtà, spesso mettendo a disposizione sedi, servizi o addirittura co-organizzando eventi. Le 

collaborazioni con l’associazione Puntodoc si inseriscono quindi in una prassi ormai ben rodata, 

anche se il festival introduce talvolta modalità leggermente diverse, come la promozione diretta 

presso i cittadini o il supporto nella raccolta di volontari e partecipanti. Tuttavia, il direttore 

artistico sottolinea che la relazione con le amministrazioni si colloca in un contesto soggetto a 

variabili esterne. Questo espone la continuità del festival a possibili incertezze, restituendo una 

percezione di vulnerabilità delle fondamenta istituzionali di supporto — una condizione che 

potrebbe compromettere la stabilità e la durata del progetto nel tempo.  

I rapporti con il tessuto sociale della Val di Cembra, d’altro canto, si sviluppano (come 

accennato) su due direttrici principali: il coinvolgimento diretto dei cittadini e la collaborazione 

con le associazioni locali. 
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Il coinvolgimento della cittadinanza assume forme diverse, tra cui la partecipazione al teatro 

partecipato, il volontariato nelle fasi organizzative del festival e la promozione della 

partecipazione del pubblico agli eventi. La comunicazione con i singoli cittadini segue due 

modalità distinte: da un lato, una rete informale basata su gruppi WhatsApp, passaparola, 

relazioni personali e il sostegno delle amministrazioni locali consente di raggiungere persone 

motivate a contribuire attivamente alle attività artistiche e logistiche; dall’altro, per la 

promozione rivolta al pubblico più ampio, si utilizzano canali più strutturati e formali. Le 

relazioni personali giocano un ruolo fondamentale: legami di fiducia costruiti nel tempo 

permettono di coinvolgere nuovamente chi ha già partecipato in passato, generando un senso di 

continuità e appartenenza. 

Anche la collaborazione con le altre associazioni del territorio si è sviluppata nel tempo, non 

seguendo inizialmente una strategia definita, ma emergendo come frutto di un processo graduale 

di ascolto e relazione. Con l'esperienza, è maturata la volontà di costruire partenariati basati su 

scambi reciproci, in cui riconoscere le competenze e le risorse delle associazioni locali e 

individuare insieme un valore culturale condiviso. Questo approccio ha permesso a Puntodoc di 

rafforzare la propria presenza nella rete associativa della Valle, contribuendo a generare sinergie 

durature. Molte delle realtà coinvolte operano nel contesto delle feste popolari e della cucina 

tradizionale. Il festival ha trovato modo di inserirsi all’interno di questi eventi, offrendo contenuti 

artistici e culturali che arricchissero l’esperienza. Come racconta la direttrice amministrativa, tra 

gli esempi più significativi, lo spettacolo per bambini durante la festa di San Rocco a Valda, la 

collaborazione con la Pro Loco di Grauno per integrare spettacoli con momenti conviviali come 

le pizzate, o le cene tematiche realizzate con le donne rurali di Faver in occasione della 

commemorazione di Marcinelle. Queste sinergie nascono spesso da relazioni personali e da un 

clima di fiducia maturato nel tempo.  

Durante l’anno, i membri del festival si incontrano e mantengono attive le relazioni interne, che 

rappresentano un elemento portante del progetto. Il coinvolgimento dei volontari si fonda infatti 

sul consolidamento delle relazioni nel tempo: chi partecipa una volta viene spesso ricontattato 

negli anni successivi, creando una rete sempre più stabile e affiatata. La direttrice amministrativa 

sottolinea proprio questo aspetto, esprimendo il desiderio che il clima di collaborazione e 

sostegno che si è creato intorno al festival possa estendersi progressivamente a tutta la Valle. 

L’idea è quella di mantenere vivi i contatti, rafforzarli di anno in anno e stimolare la 

partecipazione di ogni paese, con la cultura come elemento aggregante e motore di attivazione. 

Una delle attrici del teatro partecipato ricorda anche momenti più informali di aggregazione, 
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come piccole feste, che contribuiscono a nutrire il senso di comunità. Mantenere le relazioni 

attive è infatti considerato fondamentale, non solo per costruire gli spettacoli, ma per dare 

continuità all’intero progetto. 

Gli artisti coinvolti in Contavalle condividono una visione comune: portare in scena storie di 

quotidianità, dare voce alle vite reali e restituirle alla comunità attraverso il teatro. Il teatro 

partecipato, in particolare, rappresenta un elemento distintivo nella costruzione della rete sociale 

del festival. Un artista dell’ensemble Gli Omini descrive l’atmosfera di Contavalle come 

sorprendentemente viva, con un pubblico molto più coinvolto rispetto ad altri contesti.  

I valori su cui si fonda il festival coincidono infatti con quelli dichiarati nel manifesto degli 

Omini, incentrati sulla "memoria del tempo presente". Una partecipante alle attività di Contavalle 

racconta che fu proprio il direttore artistico, già prima della nascita di Contavalle, a stimolarla a 

scrivere per il teatro, segnando l’inizio di un percorso che avrebbe poi trovato piena espressione 

nel progetto del festival. I gruppi che partecipano al teatro partecipato variano nel numero, 

oscillando generalmente tra le 10 e le 30 persone. Anche in questo ambito, le relazioni si attivano 

spesso sulla base di conoscenze pregresse e legami nati prima del festival. Il direttore artistico 

rappresenta un nodo cruciale di connessione, sia all’interno della Valle che verso l’esterno: grazie 

alla sua rete di contatti è stato possibile coinvolgere artisti come Gli Omini o organizzare 

spettacoli in luoghi come Serci di Giovo. Il festival si appoggia infine anche a esercenti della 

Valle, come alberghi e ristoranti, per l’accoglienza e il vitto dei partecipanti. Tuttavia, questa 

collaborazione viene vissuta in modo ambivalente da parte di questi attori economici: al 

momento non si può parlare di reti consolidate con questo tipo di realtà, anche se rappresentano 

una componente funzionale al progetto. 

4.1.5 Le motivazioni  

Le persone che a vari livelli e che a diverso titolo concorrono al festival Contavalle esprimono 

motivazioni di tipo prevalentemente prosociale e relazionale. La coesione comunitaria, il 

benessere psicologico derivante dalla relazione e la gratificazione derivante dal mettersi al 

servizio costituiscono gli elementi che emergono maggiormente dalle interviste condotte. 

Contavalle è fondato prevalentemente sul volontariato ma allo stesso tempo riconosce le 

competenze delle persone coinvolte, soprattutto quando connesse a specifici ruoli e le valorizza 

economicamente: rispetto ad alcune specifiche funzioni si cerca di dare delle opportunità ai 
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giovani del posto piuttosto che professionisti esterni, così da dare possibilità e opportunità di 

apprendere e lavorare. 

“abbiamo la possibilità di mettere in campo le competenze dei ragazzi del posto che secondo me è 

un'altra cosa. (...) scelgo di chiamare un ragazzo del posto che ha la passione della fotografia. Però 

lo pago perché gli riconosco una professionalità e chi fa il service fotografico del Festival, la grafica 

(...) per le luci e audio è un ragazzo (...) che ha imparato un po’ con noi e si è appassionato ”  

[Direttrice e amministratrice di Contavalle, autunno 2023] 

Questo radicamento degli incarichi motiva le persone a dare il loro contributo e talvolta 

l’impegno si traduce in una vera passione e legame con il festival: 

“All'inizio era semplicemente perché me l'avevano chiesto e mi sembrava giusto dare una mano. Poi 

è andata avanti, cioè comunque sono quelle piccole cose che fanno comunità o comunque aiutano la 

Comunità, nel senso che all'inizio lo facevi proprio perché magari ti chiedevano aiuto e quindi 

sentivi il bisogno di dare una mano(...) Poi di solito cerco di esserci sempre.”  

[Fotografo volontario del festival, autunno 2023] 

“direi che le motivazioni se non sono cambiate, sono decisamente [aumentate] diciamo che, se 

all'inizio ho detto ah che bello, un lavoretto estivo, adesso cioè, più si è andato avanti e più è 

diventato ovviamente qualcosa di cui ero contento, di cui ero orgoglioso, nel senso, per quanto 

appunto il mio ruolo fosse minimo, vedere che uno spettacolo va bene, riuscivo a fare qualcosa”  

[Volontario, autunno 2023] 

Queste testimonianze suggeriscono che chi ha un ruolo lavorativo all’interno del festival, 

riconduce la sua motivazione non solo esclusivamente allo scopo lavorativo, ma anche ad una 

forma di interesse genuino, cioè una spinta intrinseca che si trasforma in azione spontanea e di 

soddisfazione per quello che si realizza. 

Dalle interviste emerge come appunto questa spinta intrinseca nelle attività proposte dal festival 

abbia un ruolo rilevante per chi è spettatore, che spesso viene coinvolto anche emotivamente 

dagli spettacoli, e allo stesso tempo c’è un coinvolgimento spontaneo e genuino da parte di chi fa 

lo spettacolo e si trova a rappresentare certe realtà e situazioni identitarie della comunità. Questo 

costituisce una motivazione importante in entrambe le direzioni, rispetto a chi produce e 

“controlla” e chi fruisce quindi “per chi è” la proposta. 
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“Bellissimo, veramente, cioè da far piangere, cioè mi sono venute le lacrime agli occhi. Un un 

coinvolgimento veramente emotivo che non ho mai avuto (...) uno spettacolo che per me finora è il top 

di quello che che ho vissuto dal punto di vista emotivo qui in piazzetta, interpretando tre donne della 

Prima guerra mondiale”  

[Partecipante del pubblico e ex assessore alla cultura di Cembra, autunno 2023] 

Una motivazione centrale per chi contribuisce al festival è di carattere relazionale. Motivazioni 

relazionali spingono infatti verso un impegno volontario nel festival che diventa motivo per 

ritrovarsi, fare esperienze insieme.  

“Il fatto che mi è piaciuto incrociare le nostre strade per quella sera, che è stato bello stare insieme, 

sia sul teatro e anche un po’ magari vedersi dopo, con tante persone che magari vengono anche a 

salutarmi oppure con quelle con cui ci fermiamo a una cena, a mangiare dopo. E quella è una parte 

importante per me. Mi fa sentire che tutto sommato non è male vivere. Mi fa piacere.”  

[Attore e regista, autunno 2023] 

Infine, rispetto ai partecipanti, il festival Contavalle è diventato un appuntamento fisso al quale le 

persone vogliono essere presenti, non solo per vedere gli spettacoli ma anche per incontrarsi, è 

diventato un appuntamento al quale non mancare. 

“c'è anche semplicemente il fatto di dire, OK, abbiamo il mese di luglio e agosto, diciamo, coperti e 

c'è un posto, in senso lato, in cui si va e si prova, si vede gente eccetera, cioè anche proprio come 

pretesto (...) anche solo il fatto che esista come pretesto per trovarsi, appunto, secondo me, è 

decisamente importante.” 

[Volontario, autunno 2023] 

Le persone intervistate ricordano il periodo del covid come deleterio a livello relazionale e avere 

un motivo per ritrovarsi è stato importante: i momenti di scambio e incontro, anche a distanza, 

vengono descritti dagli stessi stakeholders come coinvolgenti e intensi. Molte realtà associative, 

post covid, non hanno avuto la forza di proseguire l’attività, mentre l’associazione PuntDoc è 

stata in questo senso un mezzo ed un motivo per tornare a rivivere la dimensione collettiva. 

“L'ultimo spettacolo prima del Covid, della chiusura, fu il mio. E quando poi l'anno scorso tuttora 

più o meno ritornato nella zona dove comunque hanno patito molto più che dalle altre parti, e questo 

assessore mi chiama e dice guarda, vorremmo ripartire esattamente da dove abbiamo chiuso. E 

guarda, ti giuro, ora i brividi adesso a pensare che sono ritornato con loro e abbiamo fatto gli 
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spettacoli, alla fine ci siamo abbracciati tutti. Che volevamo dire, OK, chiudiamo quel momento lì e 

ripartiamo dall'arte, proprio dal momento in cui c'eravamo lasciati. È questo la comunità, che è 

bellissimo, ci capiamo a vicenda”  

[Attore e regista, autunno 2023] 

Per quanto concerne le motivazioni espresse dagli artisti, esse vanno collocate all’interno 

dell’esperienza del teatro partecipato prevalentemente. Qui l'obiettivo non si concentra sul piano 

della performance teatrale e quindi la motivazione degli artisti, anche quelli professionisti, passa 

prevalentemente da una gratificazione legata all’impatto effettivo avuto sul territorio, come ci 

racconta uno degli artisti professionisti intervistati:  

“una delle motivazioni è quella di ascoltare e restituire e dar voce a chi solitamente non ce l'ha. E 

anche a noi, perché anche noi (ride, ndr) siamo omini, appunto, come quelli che ascoltiamo. (...) 

Anche chi organizza non ci consideri gli artisti che arrivano lì e fanno il loro spettacolo come gli 

altri. Cioè devono prendersi anche loro cura di noi e del territorio in maniera diversa.(...) [ci motiva] 

vedere la reazione del pubblico che costantemente in qualche modo ci segue, ci ascolta, ci-si 

riconosce e ci ridà aria a noi, e soddisfazione, cioè dando un senso a quello che è il nostro lavoro che 

stiamo facendo, ecco. Quindi il godimento anche nel farlo, nonostante la fatica, per i risultati che 

otteniamo, questa è un'altra motivazione”  

[membro degli Omini, autunno 2023] 

Anche le signore coinvolte come attrici negli spettacoli esprimono una motivazione intrinseca e 

autocentrata, non monetaria, molto forte, connessa ad un benessere personale individuale, 

derivato però dalla relazionalità insita nelle attività teatrali condivise: 

“Molto, ma molto gratificante. Insomma, bello e gratificante veramente. (...) mi piace, è interessante 

tirar fuori le mie cose del passato(...)  Mi dà ossigeno. Mi dà proprio linfa e ossigeno, eh.”  

[Associata Puntodoc e attrice teatro partecipato, autunno 2023] 

"Ho sempre fatto qualcosa, proprio per sentirmi vicino agli altri così, ma era una cosa mia, non era 

per: adesso vado ad aiutare il mondo, no? Era anche una cosa un po’ egoistica, nel senso che mi 

sento bene se faccio qualcosa”  

[Associata a Puntodoc scrittrice per il teatro, autunno 2023] 

Contavalle, come sottolineato inizialmente, può contare sull’aiuto di tanti volontari che non sono 

coinvolti direttamente come artisti ma che danno il proprio contributo alla realizzazione 

48 



 

dell’evento da diversi punti di vista. Le attività del festival nascono dalla voglia di animare il 

proprio paese e la propria valle per creare un senso di comunità attorno a dei valori prosociali:  

“per quanto io non viva molto la vita di paese, il fatto che si crei una comunità, è una cosa che mi 

piace molto. È una cosa che mi sarebbe piaciuto scoprire prima, decisamente. E da quando ho 

iniziato a lavorarci, anche giorni in cui non ero necessario, sono andato a vedere spettacoli, appunto 

per il gusto” 

[..., autunno 2023] 

Il motivo di coesione comunitaria si osserva anche rispetto alla questione giovanile. Il festival 

costituisce un’occasione importante anche per riconnettersi alla valle, per riavvicinarsi al 

territorio e alla propria comunità. La motivazione prosociale si orienta dunque anche verso la 

creazione di una identità comunitaria che aiuta a preservare il legame con la valle, soprattutto per 

quelle persone che per motivi lavorativi o di studio si sono spostate e tornano solo nei periodi 

primaverili estivi. 

"Abbiamo tutto un giro di ragazzi, che loro sono via proprio, sono a Bruxelles o via. Però qua l'estate, 

quando tornano ad agosto, loro non se ne perdono uno di appuntamento di Contavalle. Quindi 

insomma è anche carino vedere loro che capiscono, no? Il valore culturale anche di questa cosa.”  

[Assessora comune di Altavalle, autunno 2023] 

Connessa ai valori prosociali, nella motivazione degli organizzatori si ritrova anche la volontà di 

portare sul territorio e alla comunità qualcosa di diverso dalla più frequente festa di paese 

“sagra”. La volontà è quella di portare animazione e senso di comunità attraverso la cultura, 

attraverso una proposta culturale:  

“sicuramente quello di alzare la qualità di queste proposte. (...) Perché va benissimo la sagra della 

Pro Loco, va benissimo la festa degli alpini, ma insomma, dopo parlare di cultura è un po’ differente 

(...) non è semplice che da un'amministrazione esca questo progetto che mette insieme arte, musica, la 

conoscenza.  

[Presidente della Comunità di Valle, autunno 2023] 

Oltre ai valori comuni, anche vedere il festival crescere è motivante per le persone, soprattutto 

per chi c’era fin dall’inizio e ha assistito e partecipato al suo sviluppo e successo. Con il passare 
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delle edizioni la motivazione di molte persone coinvolte infatti aumenta, anche grazie al successo 

del festival.  

"Forse c'è stato un rafforzamento delle motivazioni perché, e di questo io sono molto contento perché 

ho visto che questo progetto da un progetto un po’ piccolino, embrionale, di  6-7 anni fa, il Festival è 

andato sempre in crescendo.  

[Membro direttivo Contavalle, autunno 2023] 

 

4.1.6 Generatività - Esiti e impatti sul territorio generati dal festival  

Le attività del festival Contavalle hanno delle ricadute rilevanti in termine di cambiamento 

culturale, animazione dei paesi e parziale superamento delle divisioni territoriali - seppur 

permanga un certo campanilismo tra comuni, che talvolta si traduce in paragoni e confronti:  

“ma non solo il teatro di Cembra perché altrimenti saremmo accusati [dagli altri comuni] di, come 

dire, voler accentrare”  

[Partecipante del pubblico e ex assessore alla cultura di Cembra, autunno 2023] 

La cultura viene concepita dalle persone che concorrono a realizzare il festival come la “vera via 

per rivoluzionare le cose”(Giovannelli), il motore per un salto di qualità in termini di sviluppo 

sociale, economico e culturale della valle. Gli stessi stakeholders ritengono che attività come il 

festival Contavalle aiutino ad arginare l’impoverimento della valle: 

“[l’associazione] Puntodoc punta ad alzare l'asticella culturale. Ok? E questo per noi è 

fondamentale, è fondamentale perché altrimenti si impoverisce il già povero substrato sociale”  

[Piano giovani di zona e distretto famiglia, autunno 2023] 

Il festival rappresenta un input per il territorio e per le persone che vi partecipano. Ragionare, 

riflettere, porsi delle domande sono degli esiti che riguardano la capacità critica delle persone. 

Come sottolineato dall'ipotesi della vitalità accennata inizialmente, queste capacitazioni sono 

trasversali alla possibilità di individuare ciò che è desiderabile e perseguibile all'interno di una 

comunità, per immaginare traiettorie di sviluppo future.  
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La crescente fedeltà del pubblico è sintomo del fatto che il festival ha un grande ruolo di 

animazione delle comunità, che in quel frangente temporale si uniscono, superando anche le 

differenze e le divisioni tra comuni. Le persone, di diverse comunità, si ritrovano tutte nella 

piazza del paese, come se fossere un’unica comunità. Questo ritrovarsi, queste attività che creano 

occasione di incontro, vedere la piazza “strapiena” per un evento culturale impegnato è quello 

che fa percepire alle persone coinvolte che la loro comunità è viva e può essere luogo di dibattito 

e fermento culturale.  

“riuscire a dare quell'input alle persone, che inizino a pensare, ma a pensare a livello collettivo e non 

singolo (...) vedere queste piccole Comunità unite, no? è molto bello, ti dà un senso, come dire, OK, 

stiamo vivendo.”  

[Associata a Puntodoc scrittrice per il teatro, autunno 2023] 

Il festival ha delle ricadute importanti anche in termini di relazionali, sia di chi partecipa al 

festival sia di chi dà il suo contributo attivo alla realizzazione. Costituisce un motivo per uscire di 

casa ed è un'occasione per ricreare relazioni, anche nel periodo di Covid questa funzione è stata 

fondamentale per tenere legate le persone.  

“ con il teatro ha partecipato (...) per me era un termine nuovo, ho iniziato quando ho smesso di 

lavorare. E quindi è stato anche una cosa che mi ha fatto tanto piacere, non solo perché ero a casa, 

ma perché avevo smesso la relazione. Io facevo l'insegnante di scuola materna, perciò avevo la 

relazione assicurata tutti i giorni con gli altri (...) Anche esprimersi davanti al pubblico può essere 

difficoltoso. Ero anche un po’ abituata (...) Però poi esprimersi davanti a una piazza magari è più 

difficoltoso. A parte il primo anno che ero un po emozionata"  

[Associata Puntodoc e attrice teatro partecipato, autunno 2023] 

Le relazioni che si sviluppano con il festival sono positive e sono centrali nell’attività: per 

esempio l’aver adottato il metodo del teatro partecipato e organizzare attività di autoformazione 

come associazione PuntoDoc - proposte co-costruite assieme coinvolgenti e partecipative - sono 

propedeutiche a generare relazioni positive. 

Altre ricadute rilevanti si riscontrano per quanto riguarda l’aumento e il mantenimento delle 

capacitazioni delle persone della valle e della loro consapevolezza rispetto alle potenzialità anche 

economiche del territorio.  
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Alcune delle intervistate, che hanno iniziato a fare teatro per la prima volta proprio attraverso il 

festival Contavalle, esprimono la gioia nel reinventarsi e nell’imparare cose nuove, nell’esporsi 

davanti ad una piazza e la soddisfazione di aver contribuito a qualcosa di importante per il 

proprio territorio. Il progetto ha trasformato abitanti in attori, ricercatori e narratori, ribaltando la 

logica dello spettacolo e rendendo il cittadino il vero protagonista della scena pubblica. I temi 

trattati nascono da incontri face-to-face e ricerche condivise, tra fonti orali e archivistiche, 

costruendo narrazioni che si muovono tra intimo e collettivo. I momenti di restituzione pubblica 

si compongono di spettacoli, incontri con autori, presentazioni di libri, e performance artistiche, 

rendendo il festival una piattaforma di scambio di buone pratiche, metodi e idee sulla resilienza 

dei piccoli centri italiani. Attività come queste consentono una libertà di espressione inattesa, sia 

dagli stessi artisti che dal pubblico: alcuni stakeholder dichiarano infatti un certo stupore 

nell’essere riusciti a portare certe tematiche in val di Cembra, come allo stesso tempo il pubblico 

non si aspettava che venissero trattati temi che riflettono un livello culturale alto con proposte 

ambiziose in zone considerate periferiche.  

4.2 ORIENTE OCCIDENTE 

4.2.1 Il contesto e il festival 

Oriente Occidente Dance Festival è un progetto culturale nato a Rovereto nel 1981 e istituito 

formalmente come associazione nel 1983. Rappresenta un esempio significativo di produzione 

culturale attraverso la danza contemporanea, con una prospettiva che da sempre si caratterizza 

come internazionale. Il Festival costituisce il nucleo di un sistema complesso che integra 

programmazione artistica, formazione, produzione e pratiche di sensibilizzazione, estendendo il 

proprio impatto ben oltre i confini di Rovereto e della provincia di Trento. L’associazione Oriente 

Occidente si impegna a creare reti di relazione che superano barriere geografiche, culturali, 

generazionali e sociali, ponendo la danza al centro della propria azione, sia come linguaggio 

performativo che come strumento di ricerca artistica e sociale.  

Nel bilancio sociale 2020 si può leggere: “un’avventura nata 40 anni fa dall’entusiasmo di 

quattro amici appassionati che volevano portare il mondo intero in una piccola città tra le 

montagne del Trentino, invitando la città stessa a essere parte di una festa che ogni anno la 
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attraversa, la agita, la libera. (...) Portare a Rovereto le reciproche influenze esercitate dalla 

tradizione artistica orientale sulla sperimentazione occidentale e viceversa” (Oriente Occidente, 

2021, p. 3). La visione dell’associazione si fonda su un’etica della bellezza e sull’idea della 

cultura come diritto universale. L’educazione estetica è concepita come un percorso di 

emancipazione individuale e collettiva. Tra i valori fondamentali si collocano la libertà, 

l’inclusione, l’innovazione nella ricerca artistica e l’impegno quotidiano sul territorio.  

Rispetto al contesto territoriale di riferimento è importante considerare alcune caratteristiche 

dell’identità di Rovereto, considerando che il festival si inserisce, anche in maniera totalizzante, 

nel tessuto cittadino: 

"Nella città di Rovereto si percepisce l'importanza di Oriente Occidente (...) è proprio tanto 

apprezzato. Poi questa cosa che Oriente Occidente ha totalizzato l'intera città per tre settimane, 

questa cosa mi ha sconvolto. Era davvero ovunque, era su ogni strada di Rovereto, c'erano i 

cartelloni, sui lampioni di Rovereto c'era scritto Oriente Occidente, nei bar di Rovereto, nelle 

farmacie, cioè in qualsiasi cosa c'era scritto Oriente Occidente”  

[membro dello staff, autunno 2023] 

Rovereto è una città situata nella Vallagarina, lungo il fiume Adige, e rappresenta il secondo 

centro urbano della Provincia Autonoma di Trento per popolazione e importanza economica. Per 

la sua posizione geografica, Rovereto, è ben collegata: attraversata dall’autostrada A22 del 

Brennero e dalla ferrovia Verona-Brennero, costituisce un nodo strategico per i collegamenti 

nord-sud tra Italia e Austria. 

La città ha un tessuto vivo e innovativo, culturalmente e artisticamente. Storicamente ha sempre 

avuto un importante ruolo culturale ed è oggi considerato un polo culturale regionale, dove si 

trovano, ad esempio, il MART, uno dei musei di arte contemporanea più importanti d’Italia, il 

Museo Storico Italiano della Guerra, dedicato in particolare alla Prima guerra mondiale, e la 

Campana dei Caduti, simbolo della pace e della memoria. Inoltre la città ospita diverse sedi 

universitarie legate all’Università di Trento, oltre a istituti tecnici, licei e il Polo Meccatronica - 

uno dei primi "business incubator center" finanziati dall'Unione Europea nell'ambito di una 

politica industriale che, negli anni Novanta, mirava a coniugare educazione, innovazione e settori 

ad alto contenuto scientifico e tecnologico - che favorisce l’attrazione di studenti e ricercatori, 

anche dall’estero. La città presenta anche una certa diversità culturale, e questo ha contribuito 

alla nascita di iniziative interculturali e a un dibattito sull’integrazione.  
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Rovereto presenta perciò un “humus culturale” ricco, così definito dagli stessi stakeholder, e 

all’interno del panorama provinciale presenta le caratteristiche di una vera e propria città in 

fermento culturale. 

4.2.2 Elementi organizzativi 

Oriente Occidente si configura come un organismo culturale altamente strutturato e articolato, 

capace di operare su più livelli lungo l’intero arco dell’anno. La sua struttura riflette una visione 

integrata in cui progettazione artistica, strategia economica e implementazione di istanze legate 

alle politiche culturali si intrecciano con il contesto territoriale trentino. È fondamentale 

sottolineare che il termine "Oriente Occidente" non indica soltanto il festival, ma anche 

l’associazione che ne cura l’organizzazione e lo sviluppo. Per comprendere appieno la natura e 

possibili esiti del festival approfondiamo tre dimensioni chiave: la governance, ovvero i 

meccanismi decisionali e le strutture attraverso cui vengono delineate le linee strategiche e 

artistiche; i valori, che orientano le scelte operative e costituiscono il fondamento identitario del 

progetto; e infine i cicli temporali, che scandiscono l’attività dell’associazione e del festival su 

orizzonti differenziati – annuali, triennali e di lungo periodo – dando forma a una 

programmazione culturale sostenuta, coerente e continuativa. Queste dimensioni, coerentemente 

con il metodo utilizzato in questa ricerca, forniranno gli elementi di base per argomentare per chi 

è la cultura, chi la controlla e con quali esiti. 

Dal punto di vista giuridico, Oriente Occidente è un’associazione culturale privata iscritta dal 

2022 al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore con qualifica di impresa sociale. Questa 

forma è stata scelta in modo deliberato per mantenere una gestione autonoma, indipendente dalla 

partecipazione diretta della pubblica amministrazione all’interno degli organi decisionali. Come 

dichiarato dalla direttrice, non esiste l’intenzione di trasformare l’associazione in una fondazione 

o di aprire la governance a soggetti istituzionali pubblici. L’organizzazione preserva una struttura 

flessibile ma stabile, capace di mantenere un’identità progettuale coerente e allo stesso tempo di 

adattarsi ai mutamenti del contesto culturale. Lo statuto, aggiornato nel 2024, definisce 

chiaramente missione e visione, ponendo l’accento su alcuni valori fondanti: il dialogo 

interculturale, l’inclusione, l’accessibilità e la sostenibilità. Tali principi derivano sia dalla storia 

del festival, nato negli anni Ottanta con l’obiettivo di mettere in relazione Oriente e Occidente, 

sia dalla necessità di rispondere in modo attivo alle urgenze del presente. L’incontro tra culture 
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resta al centro del progetto, ma viene oggi declinato in modo più articolato, dando voce alle 

narrazioni dei corpi meno rappresentati e alle identità plurali che attraversano la società 

contemporanea. 

La governance del festival 

La governance del festival va collegata a quella dell'associazione che lo organizza. Essa si fonda 

su un’architettura istituzionale solida, dotata di una direzione generale, una direzione artistica e 

un consiglio di amministrazione. La direttrice generale ha un ruolo trasversale: partecipa al 

consiglio, presenta le linee strategiche annuali e coordina i diversi settori operativi. La direzione 

artistica gode di autonomia nelle scelte di programmazione culturale, purché coerenti con la 

visione complessiva e compatibili con  i principi che regolano i bandi pubblici, che comprendono 

quello della sostenibilità economica. Il volano dell’ideazione e della programmazione del festival 

si basa dunque sull’equilibrio tra libertà creativa e sostenibilità nell’utilizzo delle risorse. Circa il 

70% del bilancio dell’organizzazione proviene da fondi pubblici, il che implica una progettazione 

attenta alla rendicontazione e alla coerenza con gli obiettivi di finanziamento. Come sottolineato 

più volte dallo staff, tuttavia, il progetto artistico non può essere ridotto alla sola logica del 

bando, ma deve nascere da percorsi autonomi e profondi, capaci poi di dialogare efficacemente 

con le opportunità di finanziamento. 

Accanto al consiglio di amministrazione opera un consiglio esecutivo, composto da figure di 

riferimento dell’associazione, tra cui il presidente e membro fondatore, con un ruolo di garanzia 

sulla trasparenza; il vicepresidente, anch’egli tra i fondatori; e un esperto milanese di economia 

della cultura, incaricato dell’analisi d’impatto del festival. Un ulteriore livello è rappresentato 

dall’Assemblea dei Soci, un organismo consultivo che approva il bilancio annuale e propone idee 

per la progettazione. I suoi componenti vengono selezionati in base alla loro capacità di offrire 

stimoli critici e progettuali, e vengono coinvolti anche su base sostanziale, a seconda delle 

necessità, mentre il coinvolgimento formale in assemblea ha una funzione più istituzionale.  

I finanziamenti 

Dal punto di vista economico, il festival segue una prospettiva ibrida, in cui due terzi del bilancio 

complessivo sono costituiti da entrate derivanti dall'intercettazione di fondi pubblici - circa il 

70%, come già ricordato- destinati all'implementazione di politiche culturali a diversi livelli: dal 

territoriale al nazionale, fino a quello europeo. La Provincia di Trento, tramite il Fondo Unico 
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Provinciale per lo Spettacolo, rappresenta il principale finanziatore del progetto. Altri fondi 

rilevanti provengono più recentemente dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), in 

particolare dalla sezione dedicata alla digitalizzazione, e dalle risorse legate all'Agenda 2030. 

L’accesso a questi finanziamenti, tuttavia, richiede una serie di adempimenti burocratici, come la 

compilazione di checklist specifiche, che talvolta hanno influenzato la governance stessa 

dell’organizzazione e la pianificazione del festival. Un esempio di queste dinamiche è stato 

l'ampliamento della base associativa nel 2022, volto a rispondere alle necessità di partecipazione 

ai bandi.  

Oltre ai fondi pubblici, circa un terzo del budget proviene dagli introiti generati dalle attività a 

pagamento, come l’ingresso agli spettacoli e ad altri eventi organizzati dal festival. La 

sostenibilità del festival si basa in larga parte su fondi pubblici, provenienti da enti locali, 

nazionali ed europei. La capacità di intercettare finanziamenti è cruciale, ma non può costituire 

l’unico motore della progettazione. L’associazione lavora infatti per consolidare percorsi 

autonomi di ricerca, che permettano di elaborare proposte artistiche solide, poi adattabili ai 

bandi.  

Le risorse umane 

L’organico dell’associazione può essere suddiviso in due grandi categorie: un nucleo stabile e un 

insieme più ampio di collaboratori a chiamata. Il primo lavora durante tutto l’anno e include 

figure specializzate nei principali settori organizzativi. Tra queste troviamo la  responsabile della 

"messa a terra" dei progetti, la coordinatrice della sezione “people”, la collaboratrice per il 

supporto alla direzione artistica e lo scouting e la responsabile della comunicazione. A questo 

team operativo si aggiungono circa trenta collaboratori che vengono coinvolti nei mesi 

precedenti il festival e durante lo svolgimento dell’evento, con compiti che spaziano dalla 

logistica alla biglietteria, passando per l’accoglienza degli artisti e la comunicazione. Queste 

figure comprendono sia professionisti con partita IVA, come tecnici e operatori, sia studenti 

coinvolti tramite tirocini universitari o progetti formativi come Servizio Civile Universale 

Provinciale (SCUP). Spesso si tratta di collaboratori ricorrenti, che lavorano con il festival per 

più edizioni, contribuendo così a rafforzare un patrimonio interno di competenze. 
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I tempi e gli obiettivi del festival 

Il lavoro dell’associazione si articola su più piani temporali, ciascuno dei quali risponde a logiche 

e obiettivi differenti.  

Il primo è il ciclo annuale, che coincide con la pianificazione, produzione e realizzazione 

dell’edizione in corso del festival. Questo processo include la definizione del budget, la selezione 

degli spettacoli, la preparazione logistica e la comunicazione. 

Il secondo livello è rappresentato dai cicli triennali o quadriennali, che permettono di sviluppare 

progettualità tematiche più ampie e visioni di medio termine. È il caso, ad esempio, del triennio 

dedicato ai “Mediterranei”, che ha esplorato le culture e le geografie del Mediterraneo. A partire 

dal 2025 si è aperto un nuovo triennio, orientato verso una riflessione più umana e corporea, 

Infatti, come riportato nelle dichiarazioni sul sito ufficiale dell’associazione: "Dopo aver 

attraversato i Mediterranei plurali, Oriente Occidente rimette al centro i corpi plurali, in un 

cambio di prospettiva che porta lo sguardo da coordinate geografiche e geopolitiche a geografie 

profondamente umane. Sono i numerosi corpi che non si vedono, quelli che si riprendono spazio, 

dove l’assenza diventa presenza politica, poetica, narrativa" (Oriente Occidente, 2025). 

Infine, vi è un terzo livello, quello del lungo periodo, che riguarda la costruzione identitaria e 

valoriale del progetto. È su questo orizzonte che si definiscono le grandi traiettorie culturali, la 

visione dell’organizzazione e il suo posizionamento nel panorama culturale locale, nazionale e 

internazionale. 

L’offerta culturale e i suoi luoghi 

L’offerta culturale di Oriente Occidente si sviluppa in due direzioni principali: da una parte il 

festival vero e proprio, che si tiene solitamente nel mese di settembre e ha una durata di circa una 

settimana; dall’altra, le attività permanenti dell’associazione, che proseguono durante tutto 

l’anno. Il programma del festival è incentrato sulle arti performative, con spettacoli in luoghi fissi 

come l’Auditorium Melotti o il Giardino del Mart, e performance itineranti che coinvolgono il 

tessuto urbano. Alcuni eventi sono gratuiti – in particolare quelli all’aperto – mentre altri sono a 

pagamento, accessibili su prenotazione o tramite biglietto. Il festival valorizza la città di 

Rovereto non solo come contenitore di eventi, ma anche come dispositivo comunicativo. 

L’edizione del 2023, ad esempio, ha visto una partecipazione attiva di locali pubblici e spazi 
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commerciali, che hanno veicolato materiali promozionali attraverso tovagliette brandizzate, 

cartelloni e merchandising diffuso. 

Nel corso dell’anno, l’associazione prosegue la propria azione attraverso attività di formazione, 

ricerca artistica e sviluppo progettuale. Un esempio significativo è rappresentato dalle residenze 

artistiche, che offrono a giovani artisti uno spazio di lavoro e confronto. Le residenze si svolgono 

presso Oriente Occidente Studio, uno spazio dedicato alla co-progettazione e al coworking, dove 

si tengono workshop, masterclass e incontri formativi. Da queste esperienze nascono spesso 

spettacoli che vengono poi portati in scena, anche al di fuori della programmazione ufficiale del 

festival. Questo intreccio continuo tra attività permanenti e momento festivaliero costituisce una 

delle peculiarità più interessanti del modello Oriente Occidente. Come affermato dalla direttrice, 

la distinzione tra festival e attività annuali non nasce per separare due entità, ma per valorizzare il 

fatto che l’una è il presupposto dell’altra. Le attività extra-festival, infatti, non solo preparano il 

terreno per la settimana di settembre, ma ne amplificano il significato, radicandolo in un contesto 

progettuale più ampio e duraturo. Dal punto di vista delle attività offerte, Oriente Occidente si 

impegna su una vasta gamma di progetti, che rientrano nella divisione operata dall’associazione 

tra Studio e People, ma spesso mettono in connessione le due parti.  

Tra le attività svolte, il Festival rappresenta il momento centrale e più riconoscibile dell’anno, 

con una programmazione di spettacoli internazionali di danza contemporanea che si concentra 

nei dieci giorni di settembre. Negli ultimi cinque anni, tuttavia, l’associazione ha ampliato il 

proprio raggio d’azione con l’intento di radicarsi maggiormente nel territorio locale, 

promuovendo progetti che coinvolgono la cittadinanza e gli attori culturali del contesto trentino. 

Nell’ambito dello Studio, l’associazione promuove residenze artistiche rivolte a coreografi e 

danzatori, che vengono selezionati sulla base di progetti capaci di connettersi con il territorio e 

che promuovano diversità, inclusione e accessibilità. I progetti selezionati possono ricevere 

anche un sostegno economico e logistico, con la possibilità di svilupparsi negli spazi dell’Oriente 

Occidente Studio. Alcuni degli artisti coinvolti nelle residenze entrano a far parte del gruppo 

degli artisti associati, i cui lavori vengono successivamente co-prodotti e presentati nell’ambito 

del Festival. L’associazione è inoltre membro del Centro regionale di residenza artistica Passo 

Nord, insieme ad altre realtà del territorio. In riferimento all’area People, si collocano numerose 

attività pensate per il coinvolgimento diretto della cittadinanza.  

La rassegna “Sconfinamenti”, attivata nel 2021, ha previsto performance all’aperto in diversi 

luoghi della provincia di Trento, con l’intento di ricostruire un senso di comunità attraverso 
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l’esperienza corporea e il contatto con la natura. I singoli appuntamenti sono stati accompagnati 

da guide di media montagna, che hanno favorito un’esplorazione del paesaggio e delle sue 

connessioni con la pratica artistica. Un altro progetto partecipativo è stato “20 Di/Versi”, 

realizzato nel 2021 con la coreografa Michela Lucenti e il collettivo Balletto Civile. A seguito di 

una call aperta alla cittadinanza, 55 persone hanno lavorato per alcuni mesi con una coreografa, 

un fotografo e una regista, producendo una performance, un madrigale, un ritratto e un video, 

presentati poi durante il Festival. Sempre nel 2021 è stato organizzato l’evento “Il grande 

viaggio”, in collaborazione con Montura Editing, comprendente una presentazione del libro 

omonimo e una mostra fotografica alla Biblioteca Civica di Rovereto. Infine, l’associazione ha 

implementato diversi progetti di danza educativa. “Save Energy – Dance More”, rivolto alle 

scuole primarie, ha coinvolto nel 2022 oltre 440 bambini e 34 insegnanti in una riflessione su 

energia rinnovabile e ambiente attraverso la danza. Il progetto “NOBODY NOBODY NOBODY. 

It’s ok not to be ok”, condotto con il coreografo Daniele Ninarello e la sociologa Mariella 

Popolla, ha invece trattato i temi del bullismo e della mascolinità tossica, coinvolgendo tre istituti 

superiori, dieci classi e 250 studenti. 

4.2.3 Reti sociali 

Dalle parole della direttrice emerge con chiarezza quanto le attività collaterali alla settimana del 

festival Oriente Occidente siano fondamentali per comprenderne l’impatto e le comunità attivate 

sul territorio. Formazione, sperimentazione e divulgazione della danza e della corporeità si 

articolano grazie a una fitta rete di relazioni che consente uno scambio continuo tra tutte le figure 

coinvolte. Le reti attivate dal festival si espandono in diversi contesti e ambiti del territorio 

trentino e possono essere ricondotte a tre principali dimensioni: quella organizzativa e quelle 

relative al pubblico, distinto tra spettatori degli eventi e partecipanti ai workshop. 

La rete generata dalle attività organizzative coinvolge i membri permanenti dello staff, che 

operano su più livelli: istituzionale, artistico e operativo. I contatti istituzionali coprono ambiti 

provinciali, regionali, nazionali e internazionali, in particolare per quanto riguarda il sostegno 

economico. Parallelamente, l’organizzazione mantiene relazioni attive con realtà affini, come 

altri festival, tramite attività di scouting e analisi di proposte artistiche. Collaborazioni come 

quella con AREF e con l’Osservatorio Balcani Caucaso, nella sezione Linguaggi, testimoniano la 

capacità e la possibilità del festival di attivare connessioni che travalicano i confini regionali. Lo 
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staff si occupa anche della gestione delle reti operative necessarie alla realizzazione concreta del 

festival, reclutando personale qualificato e curandone la formazione. Questo aspetto è 

considerato cruciale per il successo di un evento tanto complesso e orientato alla risposta a 

specifiche policy culturali. In questo senso, Oriente Occidente stabilisce collaborazioni con 

l’Università di Trento e con le scuole superiori del territorio, da cui provengono studenti in 

alternanza scuola-lavoro e volontari del programma provinciale SCUP.  

Il festival, tuttavia, investe in modo particolare nella formazione di tirocinanti universitari, la cui 

presenza più prolungata nel tempo rispetto alle figure provenienti da SCUP o alternanza scuola 

lavoro, consente un inserimento efficace nei processi organizzativi. A queste figure vengono 

affidate mansioni di responsabilità, come la gestione della biglietteria, i rapporti con gli artisti e 

la logistica, con occasionali possibilità di contribuire alla programmazione artistica. All’interno 

del team si nota la presenza di categorie sociali oggetto delle politiche di inclusione sociale 

dell’Unione Europea, un elemento riportato dalla direttrice come indispensabile per 

un’implementazione autentica delle stesse. Un esempio concreto è l’impegno del festival nel 

promuovere la visibilità e la valorizzazione dei corpi non conformi, attraverso la messa in scena 

di spettacoli, la disponibilità di spazi e attrezzature adeguate e iniziative pensate per coinvolgere 

il pubblico. Internamente, il festival è scandito da momenti di scambio tra organizzatori e 

collaboratori, che rafforzano la coesione e favoriscono la costruzione di una comunità di lavoro 

connessa e consapevole. 

Accanto alla rete organizzativa, un ruolo centrale è svolto dal pubblico degli eventi, la cui 

composizione è ben conosciuta dall’organizzazione. La figura ricorrente è quella di una donna 

sulla cinquantina, con un alto livello di istruzione. Si tratta di un pubblico fidelizzato, che 

riconosce al festival una funzione guida nell’ambito dell’offerta culturale e si lascia coinvolgere 

anche senza una specifica familiarità con il linguaggio della danza contemporanea.  

“Chi viene al Festival, chi beneficia del Festival? Il 75% Provincia di Trento, quindi comunque è un 

Festival della popolazione trentina. Della città di Rovereto, ti direi primariamente, cioè noi abbiamo 

un pubblico super fidelizzato che viene al Festival da tantissimi anni. Che magari non è neanche 

consumatore culturale, (...), è gente che viene a Oriente Occidente, c'è Oriente, vanno, prendono i 

biglietti, magari assolutamente fidandosi di noi.” 

[membro della staff permanente di Oriente Occidente, autunno 2023] 
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Infine, la rete degli artisti e dei partecipanti ai workshop costituisce un ulteriore snodo cruciale. 

Le residenze presso il CID – Centro Internazionale della Danza – rappresentano uno dei luoghi di 

incontro più significativi, sostenuto da associazioni provenienti da diversi contesti e parte 

dell’EDN – European Dance Development Network. Il valore della rete artistica, tuttavia, si 

esprime soprattutto nelle collaborazioni nate spontaneamente tra gli artisti coinvolti nel festival. 

Un esempio è l’iniziativa di un’artista che ha collaborato attivamente con Oriente Occidente, che 

ha trovato nell'ambiente del festival un campo di forze allineate con modo di fare network, 

orientato a costruire "connessioni logiche di senso".  

“Praticamente sono gli sharing training sono una modalità di incontro (...) diciamo, tra i 

professionisti non c'è effettivamente la possibilità di incontrarsi, di fare training, mantenimento 

d'insieme o anche momenti di ricerca, condivisione che possono insomma aiutare ad essere un un 

team della della zona. (...) Quindi naturalmente abbiamo iniziato e cercato un dialogo con Oriente 

Occidente per la disponibilità di utilizzo degli spazi. Ma poi, con il tempo insomma, è anche sorta una 

una collaborazione in maniera un po’ più ravvicinata, più stretta riguardo alle attività da poter fare. 

Quindi ad oggi il gruppo di sharing training si incontra durante il periodo degli anni accademici, 

insomma, fra settembre, maggio, giugno, diciamo (...).”  

[artista e collaboratore di Oriente Occidente, autunno 2023] 

Il prestigio del festival, la sua continuità e il suo radicamento lo rendono un punto di riferimento 

per gli artisti del territorio, che vi trovano uno spazio di confronto e di crescita professionale. 

Un’attività come quella del sharing training, che offre agli artisti la possibilità di continuare a 

sviluppare competenze e riflessioni attraverso il confronto diretto con i colleghi, sarebbe difficile 

da sostenere in altri contesti. Dalla proposta dell’artista si è consolidata nel tempo come una rete 

stabile e duratura, tanto da essere inserita in via permanente nella progettazione annuale 

dell’associazione. 

4.2.4 Motivazioni 

Le persone che a vari livelli e che a diverso titolo concorrono al festival Oriente Occidente 

esprimono motivazioni di tipo prevalentemente self-oriented monetarie/materiali e relazionali. La 

possibilità di crescita professionale, la possibilità di accedere ad un ambiente positivo e 

stimolante e il contribuire ad un grande evento costituiscono gli elementi che emergono 

maggiormente dalle interviste condotte. 
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Un tratto distintivo delle motivazioni connesse al festival Oriente Occidente si trova nel fatto che 

queste tendono a trasformarsi nel tempo rispetto al momento di ingresso delle persone 

nell'organizzazione: la motivazione espressa dagli stakeholders, nel tempo, tende infatti a 

crescere; non soltanto viene sempre più interiorizzata, ma anche associata allo sviluppo di un 

percorso comune.  

“ogni anno si aggiunge un pezzetto in più, c'è sempre maggiore responsabilizzazione e c'è il 

sentimento di far parte di una storia comune che traccia, non avendo paura di parlare del futuro”  

[membro staff e disability manager, autunno 2023] 

Molte delle esperienze di impegno, soprattutto di giovani, iniziano con un percorso specifico che 

può comprendere un tirocinio curriculare richiesto dal percorso di studi universitario, il servizio 

civile provinciale, oppure le prime esperienze di collaborazione. Queste esperienze formative, 

molto incentivate dall’organizzazione di Oriente Occidente, hanno aiutato e dato la possibilità ai 

giovani coinvolti di fare esperienza diretta del settore culturale e scegliere questo ambito come il 

loro percorso futuro. Dalle dichiarazioni degli intervistati emerge che da questo tipo di 

esperienza è nata in loro passione e la volontà di continuare a lavorare e collaborare alla riuscita 

del festival viene ricondotta ad un vero e proprio legame intrinseco con quello che viene 

realizzato. 

“io non faccio nulla di artistico, io studio studi internazionali in triennale e in magistrale farò 

progettazione, progettazione sociale, e quindi diciamo è attinente con quello che farò dopo. E quindi 

l'ho scelto anche un po’ per questo. In realtà mi ha aiutato a scegliere definitivamente il mio percorso 

futuro. Era un po’ una prova, se non mi piace non lo faccio.”  

[membro staff, autunno 2023] 

“Mi ha spinto ad aderire una motivazione molto pragmatica (...) stavo frequentando unitn, la 

triennale di sociologia, e c'era bisogno per la mia laurea che trovassi un tirocinio. (...) Ho accettato 

perché dovevo fare quei crediti, quindi non è che c'era un grandissimissimo motivo dietro. Devo dire 

però che mi pizzicava l'idea del Festival, sembrava carinella. E poi, per quello che è stato il mio 

sviluppo di vita, è stata la scelta migliore che io potessi prendere, perché poi da lì, lavorando appunto 

nel Festival, ho scoperto una passione per i Festival e adesso io lavoro come performer nel mondo 

Festival e arti performative, o comunque arti della scena dal vivo. Quindi, è stata una scelta 

bellissima, dipesa però da motivi molto, molto pragmatici, questo sì.”  

[membro staff e disability manager, autunno 2023] 
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L’ambiente lavorativo di Oriente Occidente mette al centro le persone e contribuisce a costituire 

un fattore motivazionale determinante per chi lavora al festival, incentivando la continuità 

dell’impegno e la partecipazione attiva al successo dell’iniziativa. Alla motivazione 

professionale si aggiunge, come evidenziato da numerosi partecipanti, il piacere di lavorare in un 

contesto caratterizzato da un clima positivo, che mette al centro le relazioni e si traduce nel “far 

parte di una storia comune” (membro staff e disability manager). Il clima descritto è quello di 

una “famiglia”, di un gruppo di persone felice di lavorare insieme e dove tutti condividono uno 

scopo comune e condiviso. è proprio questa modalità di lavoro che mette al centro le persone che 

motiva chi lavora per il festival a restare e continuare a concorrere alla sua buona riuscita. 

"Dentro Oriente Occidente -adesso non voglio farti il discorso della famiglia- però c'è questa cosa 

che spinge tutti insieme verso una parte e che siamo tutti felici di stare lì. (...) Si sta tutti insieme in 

uno stesso luogo per uno stesso scopo. (...) penso anche che questa cosa di stare in tanti in un solo 

luogo, a fare tutti la stessa cosa, benché sia uno degli elementi base della vita sociale, della vita 

cittadina, è qualcosa che con l'avvento di Internet, del Covid (...) si è sempre più ridotto. E quindi 

anche questo sentimento forte di sapere che quella sera, dentro la sala, siamo in un gruppo e che 

questo gruppo è contento di stare lì a condividere qualcosa.” 

[membro staff e disability manager, autunno 2023] 

Una delle motivazioni rilevanti emerse tra gli artisti coinvolti riguarda la possibilità di sviluppare 

e approfondire le proprie competenze professionali all’interno del proprio ambito disciplinare. In 

particolare, il festival si configura come un contesto formativo privilegiato, dove gli artisti 

possono specializzarsi assieme a docenti e maestri di chiara fama e comprovata esperienza. 

Inoltre, le opportunità offerte sotto forma di esperienze lavorative o tirocini hanno rappresentato, 

per alcuni partecipanti intervistati, un’occasione decisiva per esplorare e scoprire la propria 

dimensione artistica. Tali esperienze hanno talvolta favorito l’emersione di percorsi professionali 

orientati alla performance e alla specializzazione in ruoli strettamente connessi alle attività 

artistiche promosse dal festival. 

Parallelamente, è emerso un forte bisogno di appartenenza e di condivisione all’interno di una 

comunità unita dall’interesse e la passione per un ambito specifico: quello della danza.  

“va a  creare però effettivamente una rete di conoscenze, di logica, di come viviamo il mondo della 

danza, di come viviamo il mondo della danza qui sul territorio.”  

[Artista e fruitore delle residenze artistiche, autunno 2023] 
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Da parte degli organizzatori del festival la motivazione economica viene espressa come centrale 

assieme alla curiosità e volontà di portare qualcosa di nuovo sul territorio, percependo anche da 

parte di chi assiste e partecipa agli spettacoli un bisogno di meravigliarsi: 

“c'è il bisogno [da parte del pubblico]…di meravigliarsi? Sembra una cosa un po’ poetica, però sì, il 

bisogno di meravigliarsi. E riescono a saziare abbastanza questo bisogno.“ 

[membro staff e disability manager, autunno 2023] 

 

4.2.5 Generatività - Esiti e impatti sul territorio generati dal festival 

Le attività del festival hanno delle ricadute rilevanti sul territorio e la città prevalentemente nei 

10 giorni in cui si svolgono le attività. La città, con tutte le sue attività economiche, viene 

largamente coinvolta come “vetrina” per il festival. In quei giorni tutta la città concorre alla 

visibilità del festival:  

“è un Festival che per 10 giorni inonda Rovereto. In tanti bar che tu vai o ristoranti c'è la tovaglietta 

di Oriente Occidente. In tanti negozi trovi il programma, trovi la brochure. In giro trovi tanti che 

hanno lo zaino.”  

[membro staff e disability manager, autunno 2023] 

Rovereto è una città con un “Humus culturale ricco” (membro staff e disability manager) in cui 

il festival si inserisce portando rilevanza internazionale alla città. La ricaduta maggiore la si 

rileva rispetto alle opportunità e dalle capacitazioni che si generano e che vengono attivate per 

chi fa parte del mondo della danza e della performance artistica:  

“dovrebbe essere sempre una cosa abbastanza fisiologica all'interno del mondo culturale di dare uno 

spazio alla sperimentazione e alla formazione sul campo di di di giovani artisti [come viene fatto in 

Oriente Occidente].”  

[Artista e fruitore delle residenze artistiche, autunno 2023] 

Connesso a questo, per gli artisti e per la loro carriera, è molto importante essere inseriti e far 

parte di un contesto virtuoso, aperto e connesso con altre realtà nazionali e internazionali: dalle 
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interviste si evince l’importanza del riconoscersi in una comunità di danzatori trentini che 

possono ritenere Rovereto un contesto ricco per l’attività culturale della danza.  

L’organizzazione del festival è inoltre in grado di generare relazioni positive, costruttive e solide, 

dalle quali conseguentemente deriva un impegno e una dedizione da parte di chi concorre al 

festival: 

“la Comunità più forte che Oriente Occidente crea è la Comunità che sta dietro le quinte, quindi lo 

staff e, per dire, non solo noi ma noi con i tecnici tipo. Io ora sono molto amica con persone di cui 

prima non sapevo l'esistenza e questa amicizia importante si è fondata in 7 giorni che sono 

pochissimi, però sono esperienze importanti che ti portano a costruire una comunità. E loro, la crew 

tecnica, loro sono fighissimi perché si conoscono da un sacco di anni. E sono proprio legati l'uno 

all'altro, cioè, come se fossero una famiglia. (...) Quindi quella è una grande comunità.”  

[membro staff, autunno 2023] 

La risonanza del festival genera inoltre un impatto sul territorio anche dal punto di vista turistico. 

Molti spettatori del festival vengono infatti fuori comune e fuori regione. Il pubblico è molto 

fidelizzato e il successo del festival è dato anche dalla fiducia riposta nelle proposte che vengono 

presentate di anno in anno.  

Infine, il tema dell'accessibilità, molto curato dall'organizzazione del festival, rappresenta una 

forma di attenzione ancora poco presente in altre realtà di eventi, che può generare a diversi 

livelli consapevolezza, inclusione e cambiamento culturale in questo senso. 

“Un obiettivo è migliorare tutto quello che riguarda l'accessibilità. (...) Ecco questo è un grande 

impatto secondo me sulla società di Rovereto. Cioè per la prima volta, secondo me, Rovereto ha avuto 

delle sale di decompressione in un teatro. Che è una cosa importante, rendersi conto delle persone 

diverse attorno a noi. Oppure il fatto che Oriente Occidente usa i SubPac e quindi rende gli spettacoli 

accessibili alla comunità sorda, (...) questa è una cosa a cui loro tengono tantissimo, fanno un sacco 

di progetti su questa cosa. Quasi tutta la progettazione europea riguarda l'accessibilità, per cui ci 

investono anche tantissimo a livello economico.”  

[membro staff e disability manager, autunno 2023] 
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4.3 RAM 

4.3.1 Il contesto e il festival 

RAM – Rovereto Archeologia Memorie – è un festival organizzato dalla Fondazione Museo 

Civico di Rovereto. Nato nel 1990 come Rassegna Internazionale del Cinema Archeologico, il 

festival affonda le sue radici in una serie di incontri dedicati alla memoria di Paolo Orsi, 

importante archeologo originario di Rovereto. Con il tempo, la rassegna ha superato i confini 

delle sale cinematografiche e teatrali, evolvendosi in un vero e proprio festival, in linea con la 

missione della Fondazione di promuovere la divulgazione scientifica e culturale.  

Il festival si inserisce nel vivace contesto della città di Rovereto, descritta precedentemente per il 

festival Oriente Occidente.  

“RAM è legato proprio a alla realtà di Rovereto. E quindi c'è questo forte legame col territorio, (...) 
c’è la territorialità che conta in questo caso”  

[membro di giuria, autunno 2023] 

Il legame con il territorio e la città entra nell’identità del festival, che ne coglie la forza e 

l’opportunità attrattiva e divulgativa - essendo Rovereto un centro culturale di riferimento per 

tutta la provincia - ma ne coglie anche le mancanze, proprio rispetto alla tematica 

dell’archeologia:  

“Questa è una questione un po’ diciamo curiosa, perché [qui] nasce un Festival di cinema 

archeologico, in un territorio dove c'è pochissima archeologia, perché i siti sono pochissimi, anche se 

alcuni molto ben valorizzati. Non c'è una grandissima tradizione, non fa parte della cultura media. 

Faccio un esempio: una persona che vive a Roma o che vive ad Agrigento, la cultura archeologica ce 

l'ha ben presente, la vede ogni giorno uscendo di casa. Quindi è forse più naturalmente portato a 

qualche approfondimento, a conoscere di più, perché fa parte della sua vita. In questo territorio 

questo non accade e quindi il tema dell'archeologia è un tema più per appassionati. (...) È più 

un'esigenza di invece portare delle tematiche che non si trovano sul territorio all'attenzione di un 

pubblico.”  

[direttrice della Fondazione Museo Civico Rovereto e del festival, autunno 2023] 

Ed è proprio dall’aver colto questo vuoto di stimoli e opportunità che oggi RAM si sviluppa 

attorno a due assi portanti: la cinematografia e la ricerca scientifica. Su questi si articola l’intera 
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struttura del festival, che oltre a proiezioni e critica cinematografica, propone workshop, eventi, e 

aperitivi culturali, coinvolgendo sempre più la città di Rovereto. I film selezionati, provenienti 

sia dall’Italia che dall’estero, partecipano a un concorso e vengono valutati da una giuria di 

esperti, con l’assegnazione di premi alle opere più meritevoli; infine, entrano a far parte del 

cosiddetto circuito RAM, una rete capace di fornire occasioni di proiezione e ricircolo ad opere 

che altrimenti rischierebbero di rimanere escluse dai media tradizionali.  

4.3.2 Elementi organizzativi 

L'organizzazione del festival RAM è strettamente connessa alla struttura della Fondazione 

Museo Civico di Rovereto, da cui nasce e all’interno della quale si sviluppa. Sebbene la 

Fondazione non disponga di una sezione artistica formale, esiste un organismo interno che ne 

svolge di fatto le funzioni. Il team organizzativo del festival si forma annualmente da questo 

contesto, coinvolgendo figure interne alla Fondazione, esperti esterni, volontari e studenti in 

formazione. La direzione del festival, che coincide con la presidenza del consiglio di 

amministrazione della Fondazione, coordina tre organi fondamentali: il comitato scientifico, la 

segreteria organizzativa e il CDA stesso. Tra le figure centrali spicca quella del coordinamento 

del festival, particolarmente attiva sul fronte della comunicazione. 

Governance e processi 

Il festival RAM si sviluppa secondo una programmazione annuale ben definita. Le iscrizioni per 

i film si aprono nel mese di gennaio, mentre tra febbraio e maggio si procede alla costituzione del 

team organizzativo e alla convocazione del comitato scientifico. Quest’ultimo, composto da 

esperti esterni alla Fondazione, ha il compito di visionare tutte le opere pervenute — spesso oltre 

250 — e selezionare circa sessanta titoli da includere nel concorso ufficiale. Durante questa fase 

preliminare, il criterio guida è la qualità cinematografica, che può prevalere sull’aderenza 

tematica, in un’ottica consapevole volta a preservare l’eccellenza della proposta artistica. Il 

comitato scientifico contribuisce anche alla definizione delle tematiche dell’edizione, 

partecipando attivamente all’elaborazione dei contenuti e alla formulazione degli obiettivi 

culturali del festival. Un ruolo rilevante è ricoperto anche dal consiglio direttivo della 

Fondazione, che, pur concentrandosi principalmente sugli aspetti burocratici, logistici ed 

economici, si caratterizza per un approccio collaborativo e aperto al confronto, sia nella fase 
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progettuale sia in quella realizzativa. La selezione non riguarda esclusivamente i film: anche altri 

prodotti culturali, come libri e mostre, vengono valutati e proposti al comitato scientifico, con la 

possibilità di essere integrati nel programma annuale del RAM. 

Alcuni membri possono ricoprire ruoli sia all’interno del comitato scientifico sia della giuria, in 

particolare nelle sezioni tematiche, come quella dedicata all’animazione, introdotta nelle edizioni 

più recenti. Una volta selezionati, i film vengono tradotti e sottotitolati se necessari, e preparati 

per la visione da parte della giuria, che viene nominata per chiamata. Ai giurati viene fornito un 

accesso ai film tramite link, con la possibilità di visionarli in autonomia prima di riunirsi per la 

deliberazione dei premi. La giuria, composta da esperti del settore esterni all’organizzazione, ha 

il compito di valutare le opere selezionate e decretare i vincitori ufficiali dell’edizione. 

Il festival si articola in quattro sezioni principali che strutturano il concorso cinematografico: 

Cinema Archeologico, L’Italia si racconta, Sguardi dal mondo e Cultura animata. Queste 

categorie rispecchiano il tentativo del festival di coniugare, da un lato, la vocazione divulgativa, 

con un’attenzione particolare all’archeologia come campo di ricerca e patrimonio condiviso, e 

dall’altro, l’intento di valorizzare produzioni audiovisive di alta qualità, provenienti da contesti e 

prospettive differenti, capaci di stimolare riflessione e confronto. L’internazionalità è un altro 

tratto distintivo dell’iniziativa: sono stati infatti rappresentati 20 Paesi nel corso dell’ultima 

edizione, che ha visto la partecipazione di registi, autori, attori, conduttori televisivi, giornalisti, 

archeologi e studiosi da tutto il mondo. 

Oltre al riconoscimento economico, i film premiati entrano a far parte del circuito RAM, una rete 

di diffusione che rappresenta un’importante opportunità per opere che spesso non trovano spazio 

nei canali tradizionali. Questo circuito si avvale della rete di contatti del festival, che collega 

Rovereto e RAM a numerose realtà italiane attive nei campi della cinematografia e della ricerca 

archeologica. I film selezionati vengono inoltre proiettati in altri luoghi della provincia di Trento, 

contribuendo a estendere l’impatto culturale dell’iniziativa sul territorio. Un elemento distintivo 

del festival è la forte attenzione alla dimensione relazionale e al networking tra artisti, studiosi e 

pubblico. RAM promuove incontri autentici, pensati per favorire lo scambio di idee e la 

creazione di legami, superando le logiche promozionali o di sponsorizzazione che spesso 

caratterizzano altri eventi culturali. Come sottolineato da un artista partecipante, è proprio questa 

cura verso il dialogo che rende l’esperienza del RAM unica. Gli incontri coinvolgono non solo i 

registi tra loro, ma anche la giuria, il pubblico e il Museo stesso, creando occasioni preziose di 
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confronto con il mondo della ricerca e della divulgazione scientifica che anima la Fondazione 

Museo Civico di Rovereto. 

Obiettivi 

Il festival nasce come rassegna,  in seguito a un convegno dedicato alla figura di Paolo Orsi, 

eminente archeologo originario di Rovereto, noto soprattutto per le sue campagne di scavo in 

Sicilia e Calabria. L’idea fondante era quella di creare uno strumento di divulgazione 

dell’archeologia che andasse oltre i confini della ricerca accademica, rendendo accessibili i 

contenuti scientifici a un pubblico più ampio. Da questa esigenza nacque anche la sezione 

archeologica della Fondazione Museo Civico di Rovereto. Nel tempo, il festival ha 

progressivamente ampliato i propri orizzonti, allineandosi al duplice obiettivo istituzionale della 

Fondazione: conservare e diffondere la cultura. Fin dalle prime rassegne organizzate nel 1990, è 

rimasto saldo l’intento originario di promuovere la conoscenza archeologica. Tuttavia, già nei 

primi anni, emerse la consapevolezza che una focalizzazione eccessiva su tematiche 

esclusivamente archeologiche rischiava di rendere il festival ripetitivo, sia nei contenuti che nelle 

forme espressive. Questa riflessione ha portato a una progressiva evoluzione del festival, che 

oggi si articola attorno ai suoi due assi fondamentali: da un lato, il sostegno alla ricerca e alla 

divulgazione nel campo dell’archeologia; dall’altro, il riconoscimento e la promozione della 

qualità artistica in ambito cinematografico. Come sottolineato dalla direttrice del Museo Civico, 

il legame con il territorio resta un elemento centrale, contribuendo a radicare il festival nel 

contesto locale e a rafforzare l’identità culturale.  

Possiamo dunque sintetizzare gli obiettivi che orientano le scelte organizzative e culturali del 

festival RAM attorno a due assi principali. Da un lato vi è l’esigenza divulgativa, strettamente 

connessa al legame strutturale con la Fondazione Museo Civico di Rovereto, che promuove la 

diffusione della conoscenza scientifica e archeologica verso un pubblico ampio. Dall’altro lato 

emerge in modo altrettanto forte l’obiettivo artistico: individuare, valorizzare e proporre opere 

cinematografiche di alto livello qualitativo, che siano in dialogo con i temi legati al mondo 

dell’archeologia. In quest’ottica si pone proprio la scelta del comitato scientifico nella selezione 

delle opere in concorso: l’aderenza alle tematiche proposte annualmente — pur considerata dalla 

giuria e dal Comitato Scientifico — non rappresenta il criterio prioritario, a conferma della 

volontà del festival di mantenere uno standard elevato nella proposta culturale e cinematografica. 
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“(...) La cosa che secondo me svolge di più questo ruolo, che vedo stanno tentando di fare, quest'anno 

sono anche stato coinvolto in un'operazione di questo tipo, è il rapporto con le scuole e con i ragazzi 

più giovani, no? (...) perché se comincio dai ragazzi a fargli capire dove, dove sono, che cosa hanno 

attorno, credo sia il lavoro di sensibilizzazione più importante da fare in questo senso. E mi pare che il 

museo insomma in questo, da questo punto di vista-anche il rinnovamento che sta vivendo il Museo di 

Storia naturale, no? Per renderlo meno freddo, no? Più accessibile, più moderno. (...) cioè non è un 

solo luogo, chiuso, cioè, nel senso, che viene la sensazione di essere un po’ inaccessibile. I musei 

hanno, hanno spesso questa, secondo me, hanno spesso questo problema di…di non, di non essere 

percepiti come dei luoghi realmente ospitali, no? ” 

[membro dello staff RAM, autunno 2023] 

 

I finanziamenti 

Il sostegno economico principale proviene dalla Fondazione Museo Civico, ente promotore del 

festival, che si occupa attivamente della ricerca di fondi e contribuisce anche con risorse proprie. 

La Fondazione riceve a sua volta il supporto economico da parte di enti istituzionali come la 

Provincia Autonoma di Trento e il Comune, che sostengono stabilmente le attività del museo. In 

alcune edizioni, il RAM ha inoltre beneficiato di finanziamenti specifici, come quelli erogati 

attraverso i bandi della Fondazione Caritro o dalla Regione. Le attività proposte dal festival 

RAM sono in larga parte ad accesso libero, con l’unica eccezione rappresentata da un contributo 

per la prenotazione del posto, introdotto principalmente per ragioni di gestione del pubblico. I 

laboratori e i workshop prevedono invece una quota di partecipazione simbolica. Tuttavia, queste 

entrate non costituiscono una fonte di finanziamento significativa per il festival. Gli sponsor 

privati "puri" sono piuttosto rari, mentre sono numerosi gli sponsor tecnici, che offrono supporto 

in forma di beni materiali — come acqua, vino o succo — utili all’organizzazione e alla 

realizzazione degli eventi del festival. 

Offerta Culturale 

Il RAM propone un’offerta culturale ampia e articolata. L'edizione 2022 ha rappresentato un 

momento particolarmente significativo per il festival, che andando oltre i confini di Rovereto si è 

proposto in una modalità  “festival diffuso”, snodandosi attraverso la città e il territorio 

circostante con visite guidate, rievocazioni storiche, incontri informali e proposte formative. Una 

presenza importante è stata anche quella delle scuole: circa 1000 studenti hanno preso parte a 
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laboratori e workshop, con un coinvolgimento che ha avuto inizio già nei mesi precedenti il 

festival e che si è concluso con la partecipazione attiva degli studenti nelle giornate dell’evento, 

anche in veste di giurati, contribuendo alla valutazione delle opere filmiche in concorso. 

A completare la programmazione, il RAM propone una serie di eventi tematici collaterali che si 

svolgono in spazi diversi della città, spesso in modalità informale o partecipativa. Gli Aperitivi 

del RAM, ad esempio, sono momenti di incontro con ospiti del festival, costruiti attorno a temi 

specifici e offerti al pubblico in un contesto conviviale e accessibile. Tra quelli proposti nel 2022 

figurano titoli come “Patrimonio in ostaggio”, “Donne che minacciano il potere”, “Sguardi al 

femminile” e “La legge della spada”. Similmente, i brunch tematici — come “L’archeologia che 

riscrive il web” e “L’uomo primitivo era anche una donna” — hanno offerto occasioni per 

riflettere su questioni di attualità nel mondo dell’archeologia e dei media. Sempre sul piano della 

proposta divulgativa e sperimentale, nel 2022 è stata organizzata la mostra “Archeologia e 

fumetto”, presso il Museo della Città, che ha visto la collaborazione con associazioni culturali e 

musei di altre regioni, dimostrando la capacità del RAM di costruire una rete nazionale attorno ai 

temi trattati. 

Tra gli elementi più innovativi e partecipativi del festival si distingue il Festival diffuso, ovvero 

quell’insieme di attività che estendono il programma del RAM al territorio e alla cittadinanza, 

favorendo l’incontro tra comunità locale, patrimonio e sapere esperto. Tra le proposte vi sono 

state visite guidate gratuite ai palazzi storici della città (“Palazzi Aperti”), spettacoli site-specific 

come la rievocazione storica “Sull’isola tra Goti e Longobardi” presso l’isola di Sant’Andrea a 

Loppio (realizzata con gruppi di rievocazione storica e archeologia), “Trekking urbani” tematici 

(come quello dedicato alla storia della seta a Rovereto), e interventi performativi come “Rime in 

città”, con la presenza del “RimAttore”, cantastorie e poeta di strada. L’iniziativa si è inoltre 

intrecciata con le realtà locali, come nel caso della Libreria PiccoloBlu, che ha proposto una 

selezione di titoli per bambini in linea con i temi del festival, o degli eventi ospitati al Planetario, 

come “Lo spazio raccontato dalle donne”, uno spettacolo gratuito dedicato al contributo 

femminile alla scienza e all’esplorazione spaziale. 

Oltre alle attività legate direttamente ai giorni del festival, il RAM si distingue anche per 

un’offerta culturale continuativa durante l’anno. Un esempio sono “I giovedì dell’archeologia”, 

una serie di conferenze organizzate dalla Fondazione Museo Civico con la collaborazione della 

Fondazione Alvise Comel, che si tengono presso il Museo di Scienze e Archeologia e che 

rappresentano un’occasione di aggiornamento professionale per insegnanti, oltre che 

71 



 

un’opportunità formativa per studenti delle scuole secondarie. Questa continuità mostra come il 

festival non sia un evento isolato ma si configuri come un nodo di una rete culturale e formativa 

più ampia, che mira alla costruzione di una comunità attiva attorno ai temi dell’archeologia, del 

cinema e della divulgazione scientifica. 

4.3.3 Reti sociali 

Il RAM Film Festival di Rovereto si configura come un laboratorio sociale complesso, in cui le 

reti relazionali – interne ed esterne – svolgono un ruolo fondamentale per la progettazione, la 

realizzazione e la diffusione del festival stesso. La rete del RAM è articolata su più livelli e 

attraversa dimensioni diverse: quella istituzionale, quella professionale, quella educativa, quella 

territoriale e quella pubblica. 

Dal punto di vista dell’organico, il festival si appoggia in modo consistente sulle risorse umane 

della Fondazione Museo Civico di Rovereto, all’interno della quale nasce e si sviluppa 

l’iniziativa. Il personale della Fondazione rappresenta una componente stabile e strutturata, le cui 

competenze sono distribuite tra organizzazione, comunicazione, gestione tecnica e curatela 

scientifica. A queste figure si affiancano numerosi collaboratori esterni, spesso altamente 

qualificati e provenienti dai settori dell’archeologia, dell’antropologia, della cultura audiovisiva e 

della comunicazione. La collaborazione tra risorse interne ed esterne è un elemento fondativo 

della rete organizzativa del RAM, la cui efficacia dipende in larga misura dalla capacità di 

coordinamento, cooperazione e adattamento alle esigenze di ogni edizione. 

In questo quadro, un ruolo di primo piano è svolto dal comitato scientifico, organismo 

temporaneo responsabile della selezione delle opere e della definizione delle linee culturali del 

festival. Tuttavia, secondo l’osservazione di un membro dello staff, la distanza fisica tra i membri 

del comitato e la natura effimera della loro collaborazione incidono negativamente sulla coesione 

e sulla capacità di costruire una visione collettiva. La mancanza di continuità relazionale e 

l’assenza di momenti informali o progettuali prolungati ostacolano la sedimentazione di 

un’immaginazione condivisa, con ricadute sulla profondità e sulla coerenza della direzione 

artistica. 

“Poi c'è anche da dire-allora nei comitati scientifici, (...), dipende molto anche dalla continuità, no? 

Cioè se tu hai un gruppo di persone che si trova bene, magari anche si conosce e rimane un po’ 

costante nel tempo, fai delle cose grandiose. Quando cominci ad avere qualche defezione, i tempi 
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molto stretti con cui poi inevitabilmente devi gestire queste cose, il tutto diventa un po’ più freddo, un 

po’ più meccanico e meno efficace.” 

[membro dello staff RAM, autunno 2025] 

Una figura molto importante è quella del coordinamento interno che assume un ruolo cruciale 

nella gestione delle dinamiche di gruppo, facilitando la connessione tra le varie componenti del 

team. Questa funzione rappresenta un punto nodale della rete interna, agendo come “ponte” tra 

competenze, approcci e visioni differenti. 

Il festival si apre inoltre a forme di collaborazione flessibile e temporanea, che ampliano la rete 

interna con figure provenienti da percorsi educativi e civici: tirocini universitari, percorsi di 

alternanza scuola-lavoro, progetti SCUP (Servizio Civile Universale Provinciale) e volontariato. 

Questi dispositivi permettono di coinvolgere giovani e studenti in esperienze formative concrete, 

generando forme di capitale sociale cognitivo e professionale, oltre che opportunità di 

socializzazione e apprendimento collettivo. In particolare, il coinvolgimento degli istituti 

scolastici del territorio nei laboratori di sottotitolazione e critica cinematografica dimostra come 

la rete interna si estenda anche in direzione dell’educazione, favorendo lo scambio 

intergenerazionale e l’empowerment culturale. 

Accanto alla rete interna, il RAM Film Festival costruisce nel tempo una rete esterna di relazioni 

con il pubblico, che si configura come una costellazione articolata di comunità, target e territori. 

Secondo quanto riportato dalla direttrice del festival, il pubblico principale si colloca nella fascia 

d’età compresa tra i 45 e i 65 anni, con una significativa presenza di under 20 provenienti dalle 

scuole del territorio, coinvolti attraverso progetti educativi e collaborazioni didattiche. Questo 

dato suggerisce una doppia polarizzazione anagrafica, in cui da un lato si osserva una comunità 

matura e fidelizzata, e dall’altro un pubblico giovanile intercettato attraverso la mediazione 

scolastica. Tuttavia, emerge una fragilità nella capacità di coinvolgere il pubblico universitario e i 

giovani adulti, una questione condivisa da diversi interlocutori che parlano apertamente della 

difficoltà di attrarre questa fascia d’età, anche a causa della percezione del RAM come festival 

“di nicchia”. 

La specializzazione tematica del RAM – incentrata su archeologia, antropologia, storia ed 

etnografia – contribuisce a definire un’identità forte, ma allo stesso tempo rischia di delimitare il 

bacino di interesse. Il focus sull’archeologia, in particolare, può risultare poco accessibile o poco 

attraente per un pubblico generalista, alimentando la percezione di un evento rivolto a un’élite di 

appassionati e specialisti. Tentativi di espansione verso forme più ibride e informali, come gli 

73 



 

aperitivi culturali, hanno prodotto esperienze positive ma limitate, rivelando la necessità di una 

strategia più sistematica di apertura e diversificazione dell’offerta culturale. A compensare 

parzialmente questa limitazione interviene la presenza di una comunità culturale locale stabile, 

composta da cittadini, studiosi, operatori culturali e frequentatori abituali del Museo Civico, che 

riconoscono nel festival un luogo di riferimento e di appartenenza. Questa comunità costituisce 

una rete relazionale fondamentale, sostenendo il festival non solo come evento, ma come 

processo culturale continuativo, e contribuendo alla co-produzione di significato e valore. 

Un ulteriore livello della rete esterna è costituito dalle alleanze territoriali, che si sviluppano 

soprattutto con realtà culturali e commerciali del Comune di Rovereto. Librerie, associazioni, 

esercizi commerciali e altri enti locali partecipano in modi diversi alla costruzione del festival, 

offrendo spazi, servizi, ma anche idee e contenuti.  

“Ci siamo sempre confrontate col TEAM e insieme abbiamo deciso che cosa ci andava di 

approfondire, che cosa-loro mi hanno chiesto consigli come, non so, se penso a quest'anno, mi hanno 

chiesto “che cosa ti piacerebbe fare”? Quindi c'è stato anche un bello scambio. Loro mi hanno detto  

“a noi interessa questa cosa qui, a te cosa interessa? Come possiamo mettere le due cose insieme? 

(...) è anche un po’ quella la sfida di, insomma, di trovare una cosa che sia legata al RAM ma che 

possa essere anche interessante per la libreria, (...) Com'è cambiata? Sì, forse il primo anno era un 

po’ più, come dire, un po’ più esecutiva e pratica, porta i libri…mentre invece quest'anno c'è stata 

una-una condivisione maggiore, così, degli obiettivi, dell'idea del Festival, di come-di come pensarlo, 

di come organizzare questa cosa. (...)” 

[collaboratore esterno del RAM, autunno 2023] 

Quanto riportato da un collaboratore di RAM suggerisce che la collaborazione non si limita ad 

un “ingaggio” fine a sé stesso, ma si è evoluta in una co-progettazione paritaria, basata sulla 

condivisione di obiettivi e sull’integrazione delle rispettive missioni culturali. 

Sul piano geografico più ampio, il RAM ha sviluppato una rete di collaborazioni esterne 

nazionale e internazionale grazie al Circuito RAM, una piattaforma itinerante che permette la 

diffusione dei film presentati a Rovereto in altri contesti, come Agrigento, Milano, il Friuli, e 

paesi esteri come Serbia e Turchia. Questo circuito rappresenta una strategia di espansione 

simbolica e operativa, capace di superare i limiti territoriali e di costruire capitale sociale 

“ponte”, connettendo il RAM a festival, istituzioni e pubblici diversi. Attraverso il Circuito 

RAM, il festival non solo esporta contenuti, ma consolida relazioni, rafforza la propria 

legittimazione culturale e amplia il proprio raggio d’azione. 
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4.3.4 Motivazioni 

Le persone che a vari livelli e che a diverso titolo concorrono al RAM Festival esprimono 

motivazioni di tipo prevalentemente self-oriented, sia monetarie/materiali che non 

monetarie/immateriali, oltre che pro-sociali. La possibilità di divulgare, dare visibilità e rendere 

accessibile la cultura legata all’ambito archeologico costituiscono gli elementi che emergono 

maggiormente dalle interviste condotte. 

La motivazione degli stakeholder che concorrono alla realizzazione di RAM festival prende le 

mosse innanzitutto da una forte passione verso l’archeologia e più in generale verso l’ambito 

della divulgazione tematica, del cinema di settore e dei documentari. Attraverso il contributo 

della direttrice si evince come il festival sia sentito e concepito anche come un modo per 

assolvere ai compiti del Museo Civico, sia di ricerca che di divulgazione. 

La motivazione principale si concentra dunque sull’interesse per il tema e sulla prospettiva di 

superare la condizione di settorialità che spesso lo caratterizza. In un contesto di questo tipo, 

emerge come esigenza condivisa degli intervistati — e al tempo stesso come leva motivazionale 

— la necessità di aggregarsi secondo logiche mutualistiche, al fine di mettere in comune risorse, 

competenze e accesso agli archivi. La possibilità di una maggiore esposizione viene anch'essa 

espressa come una motivazione importante: far parte dell'associazione e del RAM festival 

permette infatti di fare rete e avere (o provare ad avere) una maggiore visibilità, una maggiore 

rilevanza pubblica, e di conseguenza una divulgazione migliore dei lavori portati avanti.  

“mi sono iscritta perché ho trovato persone comunque pronte a fare gruppo, a darci una mano, a 

negoziare per varie cose. [tuttavia] Per i concorsi, ti devo dire la verità, io ho fatto quasi tutto da 

sola. (...)RAM è anche fatto molto bene secondo me per la visibilità, perché ci hanno dato modo 

anche di avere delle interviste, era una TV locale, ma non solo, sono usciti su dei giornali, quotidiani. 

Quindi sì, il Festival ti dà questa possibilità. In più se vinci qualcosa chiaramente fai un comunicato, 

poi c'è più possibilità che il telegiornale te lo passi, che il quotidiano ti faccia l'articolo. ”  

[Artista partecipante, autunno 2023] 

Per quanto riguarda la motivazione legata alla dimensione divulgativa, in particolare nelle scuole, 

emerge con chiarezza la volontà di contrastare la percezione di inaccessibilità che spesso 

accompagna questo settore. Attraverso le attività promosse da RAM, si intende offrire alle 

giovani generazioni strumenti di espressione e occasioni di conoscenza. Costituire 
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un’opportunità concreta di avvicinamento a un ambito ancora poco sviluppato in Trentino 

rappresenta, per gli organizzatori e i collaboratori del festival, un forte elemento motivazionale. 

In relazione al lavoro svolto, gli artisti coinvolti evidenziano un forte legame personale con i 

luoghi e con le persone che hanno preso parte al processo creativo. Tale connessione si configura 

come un elemento significativo del loro impegno:  

“si crea un legame, sì. Si crea legami nei luoghi dove vai a fare riprese, nei luoghi, appunto, dove vai 

semplicemente tre giorni per un Festival, anche con le persone del luogo.”  

[Artista partecipante, autunno 2023] 

Un profondo rispetto e attaccamento ai luoghi, alla materia e al patrimonio culturale, condiviso 

con spirito di “generosità”, costituisce il principale motore del festival e delle attività che esso 

promuove. A questo si aggiunge il forte legame che si instaura con Rovereto, il quale 

contribuisce a consolidare un senso di appartenenza e a rafforzare l’integrazione tra il festival e la 

città: 

“La motivazione è la stessa, che è bello far parte della vita culturale della città”.  

[Collaboratrice esterna, autunno 2023] 

 

4.3.5 Generatività - Esiti e impatti sul territorio generati dal festival 

Le attività promosse dal festival RAM producono ricadute significative sulla comunità di 

Rovereto, in particolare per quanto concerne le opportunità di arricchimento culturale e di 

diffusione della conoscenza. Il festival, infatti, si configura come un'iniziativa che va oltre alla 

singola settimana di eventi, affermandosi – come sottolineato dalla direttrice – quale "punto di 

riferimento culturale per Rovereto e i suoi cittadini". Tale ruolo risulta ulteriormente rafforzato 

dal solido legame con il Museo Civico, all'interno del quale si riscontra una duplice funzione: 

quella espositiva e quella di ricerca. Questa dimensione duale riflette l’impostazione originaria 

ottocentesca del museo, orientata alla produzione e alla trasmissione del sapere. 

La scelta di introdurre e rendere accessibile un tema specialistico come l’archeologia in un 

contesto territoriale in cui tale disciplina è scarsamente rappresentata contribuisce in modo 
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significativo alla conservazione, alla diffusione e alla circolazione della cultura. In un ambiente 

caratterizzato da una limitata esposizione a stimoli culturali legati all’archeologia - in cui le 

persone non sono “naturalmente portate” ad interessarsi al tema - la presenza del festival RAM 

assume un ruolo cruciale nella promozione della conoscenza, rendendo fruibili contenuti 

archeologici e cinematografici a un pubblico altrimenti difficilmente raggiungibile: 

“Di base l'archeologia è qualcosa che viene sempre un po’ mitizzato, anche quindi il fatto di renderlo 

un po’ più terra terra, di rendere vicino quello che sembra essere lontano temporalmente. Anche 

perché la maggior parte delle persone comunque non si rende conto che per esempio noi qui abbiamo 

un patrimonio preistorico soprattutto molto ampio. (...) si crea ancora di più un legame col territorio, 

secondo me, sapere la sua storia. E la sua preistoria in questo caso. (...) Quindi secondo me 

perlomeno renderlo fruibile a tutti è qualcosa che dovrebbe essere considerato nel patrimonio 

culturale perché è un diritto di tutti poterne usufruire.”  

[Membro dello staff, autunno 2023] 

In questo senso, il festival RAM attiva processi di capacitazione significativi nei soggetti 

coinvolti in percorsi di studio e approfondimento, promuovendo lo sviluppo di competenze e 

conoscenze. In particolare, la collaborazione con le istituzioni scolastiche consente di far 

emergere potenzialità latenti, che difficilmente si manifesterebbero in assenza di iniziative 

educative di questo genere. 

Il festival RAM si caratterizza, infine, per una solida rete di collaborazioni riuscendo ad attivare 

diverse forme di sponsorizzazione e sostegno da parte del tessuto produttivo locale. La sua 

presenza costante e la varietà delle iniziative promosse contribuiscono e concorrono in maniera 

rilevante ad arricchire culturalmente la città di Rovereto: 

“ la settimana del festival è anche occasione per scoprire il centro storico e il territorio attraverso gli appuntamenti 

del festival diffuso (...) nella settimana di staging del festival, gli utenti hanno la possibilità di scoprire la città e i 

suoi musei, e fruire di visite guidate ed escursioni sul territorio”. 

[direttrice della Fondazione Museo Civico Rovereto e del festival, autunno 2023]
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CAPITOLO 5. DISCUSSIONE DEI RISULTATI 

Questa sezione analizza i risultati di tutte le interviste dei festival trattati, per rispondere alle 

domande di ricerca: chi controlla la cultura, per chi è la cultura e con quali esiti. L’analisi 

comparativa dei tre festival mostra come queste dimensioni siano strettamente interconnesse. 

5.1 Identità dei festival 

Prima di procedere con l’analisi delle diverse dimensioni, che permettono di rispondere alle 

domande di ricerca, si individuano gli elementi distintivi dei tre festival – Contavalle, Oriente 

Occidente e RAM. La comparazione dei tre festival è riassunta in tabella 2. 

5.1.1 Localizzazione e diffusione  

La prima dimensione che caratterizza i festival è la loro localizzazione da un punto di vista 

geografico. Tutti e tre i festival analizzati non sono avulsi dal contesto di riferimento e trovano 

nel proprio territorio parte della loro identità.  
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Figura 6 
Localizzazione dei festival nel territorio trentino 

 

Il Ram Film Festival e Oriente Occidente fanno capo alla città di Rovereto, corrispondono perciò 

a una localizzazione centrale. Rovereto è la seconda città del Trentino, è collocata sugli assi 

comunicativi principali, come si evince dalla Figura 1, ed è una città ricca di iniziative culturali e 

artistiche innovative.  

A differenza dei primi due festival, Contavalle si caratterizza per una localizzazione più 

periferica - la Valle di Cembra. Sebbene la Strategia Nazionale per le Aree Interne [SNAI] non 

includa questo territorio nella lista ufficiale delle cc.dd. aree interne5, esso presenta molti degli 

elementi che le caratterizzano, tra cui un importante declino demografico e la mancanza di alcuni 
5 La Strategia Nazionale per le Aree Interne [SNAI] definisce le aree interne come territori “significativamente 

distanti rispetto ai principali centri di offerta di servizi essenziali (istruzione, sanità, mobilità)” (Barca & Calafati, 

2014, p. 10), spesso associati a trend demografici negativi, scarsa occupazione e capitale territoriale inespresso 

(ibidem). All’interno della terminologia ISTAT, il concetto di “area interna” è stato incluso  nel più ampio concetto 

di fragilità dei territori, il quale trova la propria declinazione operativa nel c.d. Indice composito di Fragilità 

Comunale [IFC]   (ISTAT, 2025). Tale indice si presenta come uno strumento di misurazione complesso, in cui le 

dimensioni della fragilità vengono rilevate attraverso dodici indicatori. Tra questi figura anche il grado di 

accessibilità ai servizi essenziali, calcolato  in termini di tempo medio di percorrenza necessario per raggiungere un 

centro in cui siano presenti contestualmente servizi di istruzione, sanità e mobilità (c.d. indice di accessibilità ai 

servizi essenziali)  (ibidem). 
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servizi essenziali. La mancata inclusione nella lista allegata alla SNAI è dovuta, con ogni 

probabilità, al fatto che la Valle di Cembra non risulta sufficientemente distante - in termini di 

tempo di percorrenza - rispetto alla città di Trento, principale centro dell’omonima Provincia 

Autonoma. 

Contavalle è un festival diffuso in quanto le sue attività si sviluppano su più comuni, ed è 

presente principalmente nei comuni dell’alta Valle di Cembra. Il festival coinvolge il territorio in 

maniera integrale nella sua proposta con l’intento di far vivere e animare i paesi e far partecipare 

gli abitanti, con un ampio utilizzo di teatri e piazze come palcoscenici capaci di creare occasioni 

di incontro e di ascolto tra i membri della comunità. 

Ram è un festival diffuso nell’area comunale di Rovereto dove vengono utilizzati teatri, gli spazi 

del museo civico (la cui fondazione organizza il festival), e altri spazi pubblici. La “location” 

segue una ricerca artistica che si ritrova anche nell’approccio adottato dal festival Oriente 

Occidente. Quest’ultimo infatti integra nella ricerca della location la costruzione dell’esperienza 

spettacolo, utilizzando principalmente teatri ma anche spazi pubblici per le forme itineranti di 

spettacolo. Oriente Occidente ha decentralizzato alcuni contenuti ma rimane sostanzialmente 

localizzato nel centro della città di Rovereto.  

5.1.2 La mission 

L’identità dei festival analizzati si rispecchia in maniera prevalente nella mission dichiarata e 

negli scopi espressi e perseguiti. Per quanto riguarda il festival Contavalle il prodotto artistico è 

percepito come la conseguenza naturale del percorso di relazione, scambio e partecipazione che 

il festival attiva. Le esternalità generate sul territorio rappresentano per Contavalle l’obiettivo 

stesso del festival. 

Oriente Occidente al contrario mette al centro la pratica artistica, il suo scopo è stato definito, 

dagli stessi stakeholders, di “educazione alla bellezza”. La danza è riconosciuta come un mezzo 

universale per veicolare tematiche trasversali per una società più libera e aperta alle differenze. 

Nel caso di Oriente Occidente il prodotto e l’esperienza artistica rappresentano l’obiettivo 

principale. 
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Sulla stessa linea si trova anche il RAM festival, dove la divulgazione e il prodotto artistico sono 

l’obiettivo principale. La mission ruota attorno alla conservazione e alla diffusione della cultura, 

con l’obiettivo di rendere il settore, e il museo civico stesso, più accessibile e moderno. 

5.1.3 Le attività proposte 

In stretto collegamento con la mission si analizzano le attività proposte, che perseguono gli 

obiettivi posti dal festival. 

Contavalle è un festival principalmente di teatro e musica, ha delle attività molto varie e propone 

diversi tipi di prodotto: per esempio il teatro partecipato, i documentari, le rassegne teatrali, 

assemblee cittadine e incontri pubblici partecipativi. A livello artistico il festival presta 

attenzione a combinare artisti locali e artisti più affermati. Infine le attività coinvolgono, sia per 

la parte di ideazione che di realizzazione, più attori, comprendendo cittadini, artisti, artigiani, enti 

del territorio sia pubblici che privati. 

Anche Oriente Occidente ha diversi tipi di prodotto, sviluppati attorno alla danza e alle arti 

performative. Il festival consiste principalmente in spettacoli fissi e performance itineranti. 

Alcune delle performance proposte vengono realizzate attraverso attività di formazione, ricerca 

artistica e sviluppo progettuale che l’associazione segue come attività permanente. Vengono 

attivati anche progetti con la popolazione, con le scuole e collaborazioni tra enti.  

Il Ram festival è molto tematizzato, occupandosi di cinema e archeologia. Le attività svolte 

possono sostanziarsi in proiezioni, laboratori; vengono organizzati aperitivi per favorire il 

networking tra artisti, aperitivi tematici culturali, anche in collaborazione con diversi enti. RAM 

festival realizza inoltre attività con le scuole, con laboratori di critica cinematografica, traduzione 

e adattamento film. 

5.1.4 L’orientamento dei  festival 

Le caratteristiche che vanno a definire l’identità dei festival si traducono poi nell’orientamento 

espresso dalle sfide e delle tematiche perseguite. 
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Tabella 2 
Le identità dei festival (dati raccolti da interviste condotte tra estate e autunno 2023) 
 

IDENTITA’ 

FESTIVAL 

CONTAVALLE ORIENTE OCCIDENTE RAM 

LOCALIZZAZIO

NE E 

DIFFUSIONE 

Valle di Cembra 

(valle periferica) 

Diffuso su più comuni della 

valle 

Rovereto 

(contesto centrale - 

seconda città del Trentino) 

Localizzato nella città 

Rovereto 

(contesto centrale - 

seconda città del 

Trentino) 

Diffuso sul territorio 

comunale 

SCOPI/MISSION 

I benefici condivisi 

generati sul territorio sono 

l’obiettivo principale  

Il prodotto e l’esperienza 

artistica di qualità sono 

l’obiettivo principale 

La divulgazione e il 

prodotto artistico 

sono l’obiettivo 

principale 

ATTIVITA’ 

PROPOSTE 

Teatro e Musica: 

diversi tipi di produzioni 

co-progettate in 

collaborazione con la 

comunità. 

Adattamento dell’offerta ad 

ogni comune 

Danza e arti performative. 

Diversi tipi di prodotto 

proposti al pubblico 

Cinema e 

Archeologia 

Festival tematizzato 

ORIENTAMENT

O FESTIVAL 

Sfide socio-economiche 

locali 

Aderente al territorio della 

valle (istanze, esigenze e 

peculiarità) 

Tematiche specifiche non 

legate al contesto specifico 

ma a sfide ampie, globali e 

trasversali rispetto al 

territorio ospitante. 

Tematiche specifiche 

Legame con il 

territorio e 

inclusione di sfide 

sociali ampie e 

trasversali 

​

Le sfide socio-economiche locali orientano in via prevalente il festival Contavalle, per il quale si 

riscontra infatti una marcata generatività sul territorio. I temi trattati dal festival sono molto 

aderenti alle istanze, esigenze e peculiarità della Valle di Cembra.  
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Oriente Occidente e RAM trattano invece tematiche specifiche legate a sfide sociali  ampie e 

trasversali. Il primo non tratta tematiche inerenti al contesto specifico. Piuttosto queste sono 

legate a questioni ampie che superano le problematiche direttamente riferibili alla comunità 

locale. Anche la programmazione artistica risente di queste influenze, orientandosi in funzione 

delle direttive europee e dei criteri previsti nei bandi. Ram festival invece traduce le tematiche e 

il suo orientamento collegando e creando un rapporto tra il territorio con sfide globali più ampie. 

5.2 Chi controlla la cultura? 

5.2.1 Governance 

I tre festival analizzati evidenziano assetti organizzativi e modelli di governance fortemente 

differenziati, esito delle visioni fondative dei promotori originari e delle forme giuridiche scelte. 

Tali differenze si riflettono non solo nelle mission culturali specifiche, ma anche nelle modalità 

con cui ciascun festival attiva, mobilità e consolida relazioni sociali e capitale sociale sul 

territorio. In questo senso, il controllo della cultura non è solo riconducibile alla struttura 

formale, ma si manifesta attraverso le pratiche partecipative, le collaborazioni costruite, il grado 

di inclusione verso la comunità e l'attitudine all'apertura verso gli stimoli esterni. 

Contavalle si distingue per una governance prevalentemente orizzontale e per una forte apertura 

ai processi partecipativi. Alla base dell’organizzazione vi è l’associazione Puntodoc, che, pur 

configurandosi formalmente come associazione culturale (non ancora iscritta al RUNTS, sebbene 

abbia espresso l’intenzione di farlo), opera nei fatti secondo logiche tipiche di un’impresa di 

comunità. Essa si caratterizza per un forte radicamento territoriale, una governance orientata alla 

partecipazione della comunità e attività volte a generare valore culturale e sociale condiviso, in 

linea con i principi dell’economia sociale e generativa. La struttura decisionale poggia su due 

figure fisse professionali: la direttrice organizzativa-amministrativa e il direttore artistico, cui si 

affiancano un consiglio direttivo attivo nella direzione artistica e un’assemblea di soci molto 

partecipata. 

Questo modello, sebbene fondato su alcune figure chiave, si distingue per la natura poco rigida 

dell’organizzazione, che non solo accoglie regolarmente nuovi partecipanti, ma costruisce anno 

dopo anno la propria programmazione a partire dall’ascolto del territorio. L’implementazione 
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delle attività avviene in modo graduale, attingendo direttamente dalle dinamiche di "voice e 

listening" e dalle sollecitazioni emerse dal contesto locale. L’apertura verso la comunità è tale 

che il confine tra pubblico, artisti e organizzatori risulta spesso sfumato: la cittadinanza partecipa 

attivamente alla costruzione dell’offerta culturale, in particolare attraverso il teatro partecipato, 

strumento chiave per connettere esigenze locali, espressioni artistiche e visione organizzativa. La 

progettualità si configura come un processo di co-costruzione, alimentato da un dialogo continuo 

con le amministrazioni locali, gli abitanti e le reti territoriali. Questa dinamica riflette un 

approccio di ricerca continua e inclusivo, in cui l’impresa di comunità agisce come piattaforma 

abilitante per la partecipazione, l'identificazione di bisogni e nuove idee, e la produzione di 

valore culturale condiviso. L’ascolto e la contrattazione con il territorio sono al centro della 

missione stessa dell’associazione e rappresentano le fondamenta su cui l’intero festival è nato e 

continua a evolvere. 

In netto contrasto con questo modello si pone Oriente Occidente, la cui struttura organizzativa è 

stabile, professionalizzata e fortemente gerarchica. Si tratta di un’associazione culturale con 

qualifica di impresa sociale iscritta al RUNTS, attiva durante tutto l’anno con un nucleo 

decisionale centrale ben definito. I ruoli sono assegnati in maniera chiara e specialistica: la 

direzione artistica seleziona le performance con l’obiettivo di garantire un’offerta competitiva a 

livello nazionale, alimentata da reti nazionali e internazionali. La struttura di governo, sebbene 

aperta a proposte esterne, non prevede spazi formali di co-progettazione con il territorio e tende a 

mantenere una distanza operativa dalle amministrazioni locali, in linea con una programmazione 

orientata a tematiche e linguaggi che vanno oltre il contesto territoriale di origine. Oriente 

Occidente si muove dunque in un sistema relazionale verticale, dove le reti attivate sono selettive 

e composte da interlocutori influenti o in posizioni strategiche nel mondo delle arti performative. 

Questo approccio consente al festival di rafforzare la propria autorevolezza e legittimazione nei 

circuiti culturali specialistici, ma ne limita la capacità di attivare partecipazione diffusa e processi 

inclusivi a livello locale. Il legame con la comunità appare secondario rispetto all’obiettivo 

primario di presidiare un segmento culturale ben definito e di alto profilo. 

RAM si sviluppa all’interno della struttura della Fondazione Museo Civico di Rovereto, da cui 

eredita tanto la missione quanto la visione strategica. La direttrice del museo ricopre anche il 

ruolo di referente organizzativa del festival, garantendo coerenza istituzionale e continuità 

progettuale. La governance è formalmente definita, con ruoli assegnati a figure professionali: la 

direzione artistica è affidata alla sezione cinema e al comitato scientifico, a cui spetta 

l’individuazione dei temi e delle opere da inserire in programmazione. RAM esprime la doppia 
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vocazione che trae origine dal museo ottocentesco, inteso come luogo di ricerca e di 

divulgazione. Il festival rappresenta, in questo senso, una forma aggiornata e trasversale di tale 

visione: da un lato propone contenuti scientifici e culturali attraverso un linguaggio artistico 

accessibile come quello cinematografico; dall’altro si fa strumento di selezione, analisi e 

valutazione selezionando e premiando diversi prodotti cinematografici. Sebbene meno strutturato 

di Oriente Occidente, RAM mantiene una chiara linea editoriale interna, pur lasciando spazi di 

dialogo con collaboratori esterni. 

In tutti e tre i casi si nota un elemento comune: la ricerca di un equilibrio tra progettualità interna 

e apertura verso l’esterno. Tutti e tre i festival mostrano apertura verso collaborazioni con enti del 

territorio, coinvolgendoli non solo come esecutori, ma anche come interlocutori attivi, con un 

ruolo crescente nella gestione operativa e nella definizione delle attività, soprattutto dopo le 

prime edizioni. Ciascun festival, pur in modo diverso, tenta di rispondere a una tensione costante 

tra curatela professionale e coinvolgimento del territorio. In particolare, il confronto tra questi 

modelli mostra come la governance non sia solo un fatto organizzativo, ma rifletta l’idea di 

cultura che ogni festival intende promuovere: inclusiva sia nella struttura che nei processi nel 

caso di Contavalle, autoriale e selettiva per Oriente Occidente, divulgativa e interdisciplinare per 

RAM. 

5.2.2 Finanziamenti 

I tre festival analizzati – Contavalle, Oriente Occidente e RAM – adottano strategie differenti per 

garantire la propria sostenibilità finanziaria. Queste strategie riflettono le rispettive vocazioni 

culturali e le diverse strutture organizzative. In contesti non orientati al mercato, dove la missione 

principale è la promozione dell’inclusione e della partecipazione culturale, la sostenibilità 

economica si costruisce attraverso un equilibrio tra finanziamenti pubblici, reti territoriali e 

forme di autofinanziamento coerenti con il valore sociale prodotto. 

Contavalle si basa prevalentemente su fondi pubblici e su un coinvolgimento diretto del 

territorio, sia istituzionale che individuale. I finanziamenti provengono da Fondazione Caritro, 

Provincia Autonoma di Trento, Comunità della Val di Cembra, Comunità di Valle, e Regione 

Trentino-Alto Adige, spesso tramite fondi destinati ai comuni, con le amministrazioni comunali 

che agiscono come enti capofila. Le collaborazioni con privati sono limitate e prevalentemente di 

tipo tecnico: si tratta più di sostegni materiali (forniture, materiali, servizi) e organizzativi che di 
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contributi economici diretti. Particolare è il coinvolgimento della cittadinanza, che non solo vede 

i cittadini partecipare come volontari, ma offre anche risorse materiali private, come l’uso 

dell’elettricità domestica per spettacoli nelle piazze. Questo sistema di finanziamento riflette un 

modello profondamente comunitario e mutualistico, dove le risorse economiche sono attivate 

anche attraverso il senso di appartenenza alla comunità e al capitale sociale locale.  

Oriente Occidente, al contrario, presenta una struttura economica più diversificata e complessa, 

con un 30% delle entrate derivanti da incassi autonomi (abbonamenti, biglietti, attività parallele). 

È l’unico tra i tre festival a generare una parte significativa delle proprie risorse attraverso le 

proprie attività di impresa culturale, dimostrando una maggiore sostenibilità economica, ma 

anche un maggior ricorso al mercato. La restante parte proviene da bandi pubblici a vari livelli: 

fondi europei, regionali, provinciali e da Fondazione Caritro. In particolare, il festival si 

distingue per la capacità di intercettare bandi molto specifici, coerenti con obiettivi di policy 

culturali e sociali, come quelli legati all’accessibilità degli eventi tramite tecnologie inclusive. 

Inoltre, Oriente Occidente può contare su numerosi sponsor privati, sia tecnici che economici, 

con cui mantiene relazioni consolidate grazie a una rete strategica strutturata, supportata da 

strumenti volti ad identificare i vantaggi e gli svantaggi delle attività collaborative (come le 

SWOT analysis). La sua capacità di attrarre risorse è legata alla reputazione istituzionale, alla 

qualità dell’offerta culturale e alla professionalità dell’organizzazione. 

Anche RAM, analogamente agli altri due festival, può contare sul sostegno di sponsor tecnici 

privati, spesso imprese locali, che contribuiscono attraverso la fornitura di beni e servizi 

funzionali alla realizzazione di specifiche attività. Tra questi, si possono citare la 

sponsorizzazione di momenti conviviali come aperitivi con gli autori, l’allestimento di spazi per 

eventi o il supporto logistico. Queste collaborazioni, oltre a rispondere a esigenze operative, 

rafforzano il radicamento del festival nel contesto territoriale e promuovono forme di 

partenariato diffuse e informali. Pur risultando meno articolato dal punto di vista economico 

rispetto a Oriente Occidente, il modello di sostegno di RAM trova la sua forza nella storica 

simbiosi tra il festival e la Fondazione Museo Civico di Rovereto. Fin dalle sue origini, quando 

nacque nel 1990 come Rassegna Internazionale del Cinema Archeologico, RAM è sempre stato 

fortemente integrato nell’ambito museale. Oggi la sua sostenibilità economica poggia su una 

coerenza strutturale: la condivisione di finalità culturali e la capacità di sfruttare le risorse e le 

competenze dell’ente museale. Sebbene il ricorso a meccanismi di autofinanziamento esterni sia 

più contenuto rispetto a Oriente Occidente, il posizionamento all’interno di una rete museale 

consolidata conferisce stabilità e riconoscibilità all’iniziativa. 
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5.2.3 Processi decisionali 

I tre festival analizzati adottano modelli decisionali distinti, modellati come già accennato dai 

valori fondanti. Le forme giuridiche, le dimensioni organizzative e il tipo di relazione instaurata 

con il territorio sono emanazione stessa di tali valori. Come anticipato nel capitolo introduttivo di 

questo rapporto, il quadro concettuale di riferimento mette in luce la centralità dei processi 

decisionali partecipativi nella generazione di valore culturale condiviso. In particolare, si è 

evidenziato come la deliberazione, intesa come dialogo orientato alla scoperta di ciò che ha 

ragione di essere valorizzato, tra attori portatori di conoscenze e visioni diverse, sia una 

condizione essenziale per rendere la cultura realmente inclusiva. In questo contesto abbiamo 

rimandato alla capacità degli attori coinvolti in un processo di creazione di servizi e attività di 

comprendere reciprocamente i rispettivi punti di vista, valori e linguaggi. Tale prossimità 

cognitiva e relazionale (nell'idea di "mental proximity," Sacchetti e Sugden, 2009) rafforza la 

vitalità delle organizzazioni culturali e delle comunità, migliorando la qualità delle scelte e la 

loro pertinenza rispetto alle esigenze delle comunità. 

Di contro, modelli decisionali più direttivi – seppur più rapidi – tendono a escludere queste forme 

di confronto, riducendo la capacità dell’organizzazione di intercettare bisogni culturali emergenti 

o meno rappresentati. L’analisi comparativa dei processi decisionali dei tre casi offre dunque 

l’opportunità di osservare come l’apertura dei processi decisionali incida sulla capacità dei 

festival di generare connessioni significative con i propri pubblici e con il territorio. Contavalle si 

fonda su un modello decisionale comunitario e diffuso. Le figure centrali, il direttore artistico e la 

direttrice amministrativa, guidano la pianificazione e l’ideazione del festival, ma si avvalgono del 

supporto del consiglio direttivo, soprattutto in ambiti specifici come la selezione musicale. 

L’assemblea dei soci e le amministrazioni comunali partecipano attivamente alla costruzione dei 

contenuti, contribuendo all’individuazione dei temi e alla declinazione delle attività nei diversi 

comuni della valle. Pur in assenza di meccanismi strutturati di valutazione ex post, la rete 

relazionale e il radicamento territoriale favoriscono un processo decisionale continuo e flessibile, 

alimentato da istanze locali.  

RAM, al contrario, si struttura attorno a un processo selettivo centralizzato, articolato in fasi 

distinte. La direttrice del museo civico coordina la macchina organizzativa, mentre la direzione 

artistica è affidata a un comitato scientifico esterno, che propone il tema, seleziona le opere e 

nomina la giuria. La qualità artistica è il principale criterio di valutazione. L’assenza di strumenti 
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formali di restituzione o feedback limita la possibilità di adattamento in corso d’opera, ma il 

circuito RAM garantisce continuità e valorizzazione dei contenuti anche oltre il festival.  

Oriente Occidente adotta un modello misto, che bilancia autonomia artistica e coerenza con gli 

obiettivi di policy. La direttrice agisce come figura trasversale tra strategia e gestione, mentre la 

direzione artistica mantiene indipendenza nella scelta dei contenuti. Le decisioni sono condivise 

con il Consiglio di Amministrazione e il Consiglio Esecutivo, che forniscono supervisione e 

garanzie di trasparenza. L’Assemblea dei Soci, di natura consultiva, contribuisce con proposte 

progettuali. La struttura stabile dell’organico, affiancata da collaboratori ricorrenti, consente una 

pianificazione accurata, ma l’aderenza ai bandi pubblici orienta significativamente la definizione 

dei contenuti. 
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Tabella 3 
Le principali dimensioni di struttura e processo decisionale di ogni festival (dati raccolti da 
interviste condotte tra estate e autunno 2023)​
 

CHI CONTROLLA 
LA CULTURA? 

CONTAVALLE ORIENTE 
OCCIDENTE 

RAM 

GOVERNANCE 
 

Prevalentemente Orizzontale: 
 
Ruoli chiari e definiti + ruoli 
aperti + reciprocità con la 
comunità 

Verticale: 
 
Organizzazione 
altamente strutturata, 
ruoli stabili e definiti 
 

Verticale: 
 
Ruoli definiti - 
capitale umano del 
museo civico di 
Rovereto 
 

FORMA 
GIURIDICA 

Associazione (assimilabile, nel 
funzionamento, ad una impresa 
di comunità) 

Associazione 
culturale iscritta al 
RUNTS (impresa 
sociale) 

Fondazione 

FINANZIAMENTI 

Budget pubblico,  
collaborazioni con enti privati e 
cittadini come sponsor tecnici 

2/3 fondi pubblici, 
1/3 biglietti e 
abbonamenti. Sponsor 
finanziari e tecnici 

Fondazione museo 
civico, pochi 
sponsor finanziari e 
numerosi sponsor 
tecnici 

PROCESSI 
DECISIONALI 
(PARTECIPAZIONE
/INCLUSIONE) 

Ideatori e attuatori → dialogo 
con consiglio direttivo → 
coinvolgimento delle 
amministrazioni → 
coinvolgimento dei soci, dei 
destinatari e degli artisti 
nell’indirizzo del festival. 
 
Processo inclusivo dei diversi 
stakeholder della comunità 

Direzione artistica + 
direttrice generale → 
consiglio direttivo 
Swot analysis per 
valutazione dei 
risultati 

Direttrice + 
coordinamento + 
segreteria 
amministrativa → 
comitato scientifico 
e giuria 
 
Definizione a 
monte del tema e 
poi apertura a 
nuove proposte 

5.3 Per chi è la cultura? 

5.3.1 Target di riferimento e pubblico 

La ricerca ha messo in luce che i tre festival analizzati adottano approcci differenti nel rapporto 

con il proprio pubblico. Oriente Occidente si rivolge a un target ben definito, identificabile nel 

profilo di una donna laureata tra i 40 e i 50 anni. RAM, invece, si affida prevalentemente alla 
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comunità attivata dal Museo Civico di Rovereto, sviluppando iniziative che coinvolgono nicchie 

specifiche. Contavalle e PuntoDoc non presentano un target strategico in senso stretto: 

l’organizzazione di Contavalle mira infatti a coinvolgere l’intera popolazione residente della Val 

di Cembra, senza operare particolari distinzioni. Per raggiungere questo obiettivo, il festival 

lavora in sinergia con le amministrazioni locali per proporre attività mirate ai singoli comuni, e 

utilizza il teatro partecipato come strumento per coinvolgere l’intera cittadinanza in un’ottica 

inclusiva e comunitaria. 

Un elemento distintivo di Contavalle è il limitato orientamento verso pubblici esterni al territorio, 

come i turisti. Sebbene la partecipazione di visitatori esterni non venga scoraggiata, essa rimane 

marginale rispetto all’attenzione rivolta alla comunità locale. Questa scelta riflette una visione 

che privilegia la valorizzazione delle identità e delle relazioni interne, contrapponendosi ai 

tradizionali modelli di "destination management" che enfatizzano l’attrazione di flussi turistici 

come motore di sviluppo locale. Parallelamente, è condivisa una crescente consapevolezza delle 

difficoltà nel coinvolgere le fasce più giovani della popolazione residente, segnalando una sfida 

futura per la vitalità culturale e l'evoluzione del festival. 

Un ulteriore punto di contatto tra RAM e Oriente Occidente è il livello di capitale culturale 

richiesto per fruire appieno delle attività proposte. Entrambi i festival propongono un’offerta 

artistica ricercata: Oriente Occidente si concentra su un’estetica raffinata, legata alle arti 

performative internazionali, e propone veri e propri percorsi di “educazione alla bellezza”; il 

RAM, invece, unisce l’estetica alla divulgazione scientifica, in particolare nei campi 

dell’archeologia e dell’antropologia, con una curatela affidata a un comitato scientifico e a una 

giuria di esperti. Anche Contavalle è riconosciuto, soprattutto dalle amministrazioni locali, come 

un soggetto capace di innalzare il livello culturale dell’offerta sul territorio. Tuttavia, questo 

ruolo è vissuto più come una conseguenza collaterale che come una finalità dichiarata. A 

differenza degli altri due festival, Contavalle riesce a coinvolgere un pubblico più eterogeneo dal 

punto di vista culturale. Al contrario, l’elevata specificità e la ricerca della proposta di RAM e 

Oriente Occidente attraggono e arrivano a pubblici culturalmente più affini, provenienti non solo 

dal contesto locale ma anche da altre aree regionali e, attraverso network come il circuito RAM o 

le residenze artistiche, da fuori regione. 

La fidelizzazione del pubblico rappresenta un elemento distintivo per RAM e Oriente Occidente: 

nel primo caso è costruita attorno alle attività del museo, nel secondo attorno alla danza e al 

concetto di bellezza. In entrambi, il legame con il pubblico è di natura più individuale, legato agli 
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interessi e alle competenze personali. Contavalle, al contrario, pone al centro il coinvolgimento 

della comunità nel suo insieme. 

Un tema trasversale riguarda l’impegno verso la fascia di popolazione più difficile da 

raggiungere, quella degli under 30. Tutti i festival promuovono attività rivolte al mondo 

scolastico, che si configura come un ambito privilegiato per intercettare i giovani. Questo 

fenomeno è coerente con quanto evidenziato dal rapporto ISTAT sulla partecipazione culturale in 

Italia, che mostra come i giovani in età scolare abbiano maggiori possibilità di accedere a forme 

di cultura “alta” – quali concerti classici, opere, spettacoli teatrali e musei – grazie a iniziative 

educative e percorsi strutturati all’interno delle scuole (ISTAT, 2023). Al contrario, i giovani non 

inseriti in questi contesti presentano una partecipazione culturale più frammentata e spesso meno 

orientata verso tali proposte. 

In termini di attività specifiche, il RAM ha riscontrato un certo interesse dei giovani per gli 

aperitivi culturali, mentre Contavalle e Oriente Occidente hanno scelto di attivare percorsi 

dedicati e progetti extra-festival rivolti a questo segmento di pubblico. Dalle interviste a staff e 

artisti emerge che, pur non essendo estranei al mondo culturale o ai festival, i giovani under 30 

tendono a vivere queste esperienze in una dimensione separata e distante rispetto alle proposte 

dei tre festival analizzati, evidenziando così una sfida continua nel costruire connessioni 

significative e partecipate anche dai giovani. 

5.3.2 Chi realizza il festival  

Gli utenti dei festival, in particolare nell’esperienza di Contavalle, si sovrappongono con gli 

“input” dei produttori del servizio o dell’attività. Spesso nell'economia sociale i "fattori di 

produzione" o "input" comprendono gli utenti stessi. La peculiarità di queste organizzazioni e dei 

servizi che offrono, come già espresso all’inizio della discussione, è che gli utenti o beneficiari 

dei servizi fanno parte anche degli "output" prodotti. Questo, d'altra parte, significa che chi 

realizza il festival è allo stesso tempo parte del target da considerare per rispondere pienamente 

alla domanda "per chi è la cultura?”. Chi realizza il festival infatti ne diventa utente in un'ottica 

circolare in cui chi controlla la cultura può esserne allo stesso tempo primo fruitore. 

Per quanto riguarda il capitale umano coinvolto nell’ideazione e nell’implementazione della rete 

di eventi che compone ciascun festival, si riscontra una certa vicinanza tra RAM e Oriente 
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Occidente, che si distinguono per una struttura più chiusa e professionale, in netta differenza 

rispetto all’approccio di Contavalle. Le due realtà roveretane privilegiano la selezione di figure 

altamente qualificate, sia a livello organizzativo che artistico, e mostrano una limitata apertura a 

processi decisionali partecipativi. Oriente Occidente si avvale di un nucleo stabile di esperti in 

organizzazione eventi e di professionisti specializzati nel settore delle arti performative, 

costruendo una squadra fortemente orientata alla qualità artistica e all’eccellenza curatoriale. 

RAM, invece, poggia sulle risorse umane del Museo Civico di Rovereto, da cui deriva la 

competenza scientifica legata alle tematiche del festival (archeologia, antropologia, 

divulgazione), integrando il proprio organico con collaboratori esterni qualificati in ambito 

artistico e divulgativo. Entrambi i festival attingono da una pluralità di fonti per reperire sia 

risorse strategiche – ovvero relazioni funzionali alla progettazione culturale – sia artisti e 

contenuti da inserire nel programma. Le Figure 2 e 3 illustrano graficamente la composizione 

delle reti dei festival in base alla provenienza delle risorse: interna o esterna rispetto al contesto 

locale. 

Contavalle, diversamente da RAM e Oriente Occidente, presenta un modello organizzativo 

maggiormente radicato nel territorio e caratterizzato da una forte vocazione partecipativa. Le 

risorse umane coinvolte provengono in larga parte dalla comunità locale, sia in termini di artisti 

che di soggetti strategici. Questo approccio si basa sull’ascolto e sulla co-progettazione con le 

amministrazioni locali e i cittadini, ed è esemplificato - come osservato nella descrizione del caso 

- dall’esperienza del teatro partecipato: un processo che prende avvio da interviste agli abitanti, si 

sviluppa nella scrittura collettiva dello spettacolo e si realizza con la partecipazione diretta della 

cittadinanza come attori, guidati da artisti professionisti. In questo caso, l’incontro tra direzione 

artistica, interessi del pubblico, istanze politiche e azione partecipativa diventa l’essenza stessa 

del festival. Sebbene non manchino figure competenti in ambito organizzativo e artistico anche a 

Contavalle, la preparazione professionale viene considerata un valore aggiunto, ma non un 

requisito imprescindibile.  

Un altro elemento distintivo è il ricorso alla partecipazione volontaria, molto presente a 

Contavalle, ma quasi assente nelle altre due realtà. In Oriente Occidente e RAM, infatti, la 

necessità di mantenere elevati standard qualitativi richiede la presenza di figure altamente 

specializzate, che spesso necessitano di formazione specifica anche per collaborazioni a breve 

termine. 
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Tabella 4 
Le principali dimensioni del pubblico e dell’organico coinvolti nell’organizzazione di ciascun 
festival (dati raccolti da interviste condotte tra estate e autunno 2023) 
 

PER CHI E’ LA 
CULTURA? 

CONTAVALLE ORIENTE 
OCCIDENTE 

RAM 

TARGET DI 
RIFERIMENTO 

Adulti della Valle di 
Cembra 

Donna laureata tra i 40 
e i 60 anni 

Persone interessate al 
settore 

PUBBLICO DEL 
FESTIVAL 

Pubblico 
eterogeneo, 
principalmente 
persone della valle  

Pubblico fidelizzato,  
persone della 
provincia di Trento 

Persone che 
partecipano già alle 
iniziative del museo 

CHI REALIZZA IL 
FESTIVAL (a vario 
titolo) 

Appassionati di 
teatro sociale, 
professionisti, 
persone della 
comunità. 
 

Esperti di 
organizzazione eventi, 
campo artistico, 
studenti universitari 
formati con tirocinio 

Staff della Fondazione 
Museo Civico 
Rovereto, 
collaboratori esterni 
professionisti  

 

 

5.4 Con quali esiti? 

5.4.1 Capitale Sociale 

Questa indagine sulle tre realtà festivaliere suggerisce modelli distinti di accesso e attivazione del 

capitale sociale, che riflettono le vocazioni e strategie culturali delle organizzazioni sottostanti.  

Oriente Occidente attiva un capitale sociale prevalentemente esterno, costruito attorno a una rete 

selezionata di professionisti delle arti performative, istituzioni culturali e reti nazionali e 

internazionali. Il festival si distingue per una proposta artistica di alto profilo, orientata alla 

qualità e alla curatela, che si nutre di relazioni con interlocutori competenti e influenti, spesso 

collocati in posizioni strategiche del panorama culturale. Questa struttura relazionale consente al 

festival di accedere a risorse, visibilità e riconoscimento all’interno di circuiti specialistici, 

consolidando un posizionamento autorevole a livello sovra-locale. L’offerta culturale si rivolge a 
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un pubblico già formato e culturalmente attrezzato, rafforzando una relazione fidelizzata ma poco 

permeabile a nuove forme di coinvolgimento. Il legame con il territorio si manifesta in termini 

operativi, più che come esito di una progettazione condivisa: la comunità locale è destinataria, 

più che co-protagonista del processo culturale. L’attenzione alla qualità e alla specializzazione 

rende difficile l’apertura a pratiche partecipative o a un pubblico generalista. Oriente Occidente 

si configura dunque come un attore capace di presidiare uno spazio culturale preciso, 

mantenendo forti connessioni esterne, ma limitata interazione orizzontale con il contesto sociale 

locale, preferendo dinamiche selettive alla costruzione di reti comunitarie diffuse. 

RAM condivide un'impostazione simile, sebbene con un profilo più integrato nel territorio grazie 

al legame strutturale con il Museo Civico di Rovereto. Da lì attinge risorse umane e scientifiche, 

mantenendo però la selezione dei contenuti affidata a reti esterne di esperti in archeologia, 

antropologia e cinema. In entrambi i casi, la rete attivata per la progettazione e l’erogazione 

dell’offerta culturale si fonda su competenze specialistiche e relazioni verticali, con un accesso 

più ristretto e meno inclusivo verso soggetti non già inseriti in circuiti culturali strutturati. 

Contavalle, al contrario, costruisce il proprio capitale sociale a partire dalle relazioni locali e da 

una forte prossimità con la comunità della Val di Cembra. Il festival nasce da una logica di 

ascolto e co-progettazione con le amministrazioni e i cittadini, che diventano interlocutori attivi 

nella definizione delle attività, contribuendo direttamente anche come partecipanti o performer. 

La sua rete si amplia attraverso la fiducia e il coinvolgimento diffuso più che attraverso l’autorità 

culturale. Pur non mancando connessioni con artisti e realtà riconosciute a livello nazionale, la 

vera risorsa di Contavalle è la capacità di attivare energie locali e generare appartenenza. Il teatro 

partecipato si configura come uno strumento capace di connettere persone, idee e istanze 

territoriali, favorendo processi creativi collettivi. Agisce come incubatore di narrazioni condivise 

e attivatore di reti locali, promuovendo coesione sociale e immaginazione civica. 

Va ancora sottolineato il limite comune nella relazione con le fasce più giovani, in particolare gli 

under 30: pur non essendo distanti dal mondo culturale, questi sembrano preferire altri luoghi e 

modalità di fruizione. Ne emerge una difficoltà generale a coinvolgere le nuove generazioni in 

maniera strutturata, fatto che suggerisce una fragilità nel rinnovamento delle reti e nella 

costruzione di relazioni capaci di intercettare nuovi linguaggi, bisogni e immaginari. 
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5.4.2 Attivazione di reti 

Gli obiettivi dei festival agiscono in maniera diversa la capacità dei tre festival di attivare reti sul 

territorio locale e poi a livello più ampio. 

Innanzitutto consideriamo che tutto il festival Contavalle è di fatto un lavoro di rete. Le reti 

arrivate sono prevalentemente a livello locale, con diversi enti, associazioni e istituzioni che 

concorrono anch’esse alla definizione e realizzazione del festival. Si è creata una rete capillare e 

multilivello sui territori che ha permesso di mettere in connessione le reti interne dei singoli 

comuni - altrimenti isolate. Il festival in questo modo attiva realtà eterogenee, creando legami 

nella sfera della cittadinanza e in quella delle istituzioni. Il direttore artistico agisce come un 

“gatekeeper” tra le reti del festival e gli artisti coinvolti a livello nazionale.  

La descrizione delle relazioni emersa dalle interviste suggerisce che Contavalle svolga una 

funzione centrale all’interno di una rete locale strutturata secondo un modello "hub-and-spoke," 

in cui il festival e l’associazione PuntoDoc operano come nodo di raccordo tra le diverse 

amministrazioni comunali e gli altri attori del territorio. In questa posizione strategica, 

Contavalle funge non solo da punto di convergenza tra enti e comunità locali, ma anche da 

interfaccia tra la valle e il contesto culturale nazionale, facilitando scambi e collaborazioni con 

realtà esterne. Le relazioni attivate si caratterizzano per la loro continuità e creazione di senso di 

appartenenza, e sono capaci di estendersi oltre la durata del festival stesso e di rafforzare il 

capitale sociale territoriale. . In questo quadro Contavalle e l'associazione PuntoDoc si pongono 

come punto di incontro e permettono anche di connettere la valle con il resto d’Italia. Le reti che 

vengono attivate hanno continuità nel tempo e generano solidarietà e appartenenza che 

permangono anche al di fuori del festival in sé. 

Per il festival Oriente Occidente il lavoro di rete è importante innanzitutto per lo scouting e 

l'analisi delle proposte artistiche. Il festival attiva diversi livelli di reti: la rete internazionale che 

connette Rovereto con l’Europa, la rete con le istituzioni e altri enti per la ricerca di personale e 

finanziamenti, reti di artisti attraverso network europei e lo sharing training per il confronto e lo 

sviluppo di capacitazioni. Allo stesso tempo, Oriente occidente, pur non avendo la stessa matrice 

comunitaria di Puntodoc, costruisce forti ponti tra il contesto locale e l'esterno. Di fatto pur 

essendo sbilanciato sul ruolo delle compagnie internazionali, porta anche contenuti e spunti alla 

comunità. Può essere uno stimolo a non chiudersi in una autoreferenzialità. Infine il tipo di 
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capitale sociale di Oriente Occidente si sostanzia in una rete che collega persone e realtà influenti 

o in posizioni / con possibilità strategiche.  

Ram festiva invece attiva le reti in funzione della proiezione cinematografica locale e del circuito 

Ram. La rete più funzionale è quella tra artisti che si attivano attraverso attività di scambio, 

conoscenza reciproca e networking. Le reti sono territoriali e nazionali e permettono una 

connessione tra i due livelli. 

5.4.3 Una tipologia per le reti dei festival 

Per rappresentare in maniera sintetica le reti che caratterizzano i tre festival analizzati, è possibile 

immaginarli collocati su un piano cartesiano. L’asse verticale indica il grado di coinvolgimento 

di soggetti interni al contesto di origine, mentre l’asse orizzontale misura la presenza di soggetti 

esterni all’interno delle reti attivate. Questo esercizio è stato svolto separatamente per: 

●​ le reti artistiche (intese come l’insieme di relazioni con soggetti che contribuiscono alla 

realizzazione artistica del festival), 

●​ le reti strategiche (intese come l’insieme di relazioni con soggetti che contribuiscono alla 

progettazione del festival) 

producendo gli schemi illustrati rispettivamente, nelle Figure 7 e 8.  

La collocazione dei festival nei grafici non si basa su un conteggio assoluto dei soggetti 

coinvolti, bensì su una valutazione comparativa tra le tre esperienze, costruita attraverso l’analisi 

qualitativa dell’organizzazione interna, delle attività e dei legami attivati. Il piano cartesiano è 

suddiviso in quattro quadranti, numerati in senso orario a partire dall’alto a sinistra, ciascuno 

rappresentativo di una tipologia. Queste categorie non sono rigide: le sfumature cromatiche 

utilizzate nei grafici intendono proprio sottolineare la fluidità e la compresenza di tratti diversi in 

ogni esperienza. 

●​ Il primo quadrante (in alto a sinistra) ospita i festival con forte radicamento locale ma 

scarsa apertura verso l’esterno: è il quadrante dell’autoreferenzialità. Più ci si avvicina al 

vertice, maggiore è il rischio di isolamento. I festival che ricadono in questo quadrante 

possono godere di un forte radicamento sul territorio, ma perdere occasione di confronto 

e scambio; 
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●​ Il secondo quadrante (in alto a destra) rappresenta i festival diversificati o “glocal”, 

capaci di mantenere un saldo legame con il proprio territorio e al contempo attivare 

connessioni significative con l’esterno. 

●​ Nel terzo quadrante (in basso a destra) troviamo i festival non radicati, con reti 

prevalentemente esterne e deboli ancoraggio al contesto locale. In una situazione come 

questa può compromettere l’impatto generativo del festival sul suo contesto di origine, 

rendendola una realtà molto ristretta; 

●​ Infine, il quarto quadrante (in basso a sinistra) corrisponde alla categoria delle monadi: 

festival che faticano ad attivare reti sia interne che esterne, rimanendo isolati nel loro 

funzionamento 

 

Figura 7 
Provenienza degli artisti coinvolti nei festival rispetto al contesto dei festival 
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Figura 8 
Provenienza degli attori che aiutano le progettualità dei festival rispetto al contesto dei festival 
 

 

 

5.4.4 Qualità delle relazioni 

Tutti e tre i festival analizzati generano al loro interno, a livello organizzativo e tra le persone che 

concorrono alla realizzazione del festival, relazioni positive e proattive.  

Per quanto riguarda Contavalle, queste relazioni interne sono prevalentemente informali, hanno 

una continuità e creano un forte senso di gruppo, fiducia, appartenenza e di coesione. Il festival è 

infatti un motivo per stare assieme, tessere relazioni e ritrovarsi. Nel metodo del teatro 

partecipato ad esempio l’elemento relazionale è posto al centro dell’attività svolta. 

Anche le relazioni che si generano all’interno del contesto di Oriente Occidente creano un forte 

senso di gruppo e coesione, in cui tutti concorrono alla realizzazione di uno scopo comune. 

Essendo tutti lavoratori professionisti vengono attivate delle attività di teambuilding e momenti 

conviviali anche in spazi informali extra lavorativi.  
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Nelle relazioni generate da Ram festival, invece, per quanto anch’esse siano positive e creano 

senso di gruppo, si rileva una mancata costanza delle stesse durante l’anno, con poche occasioni 

di legare davvero tra le persone. 

Per quanto riguarda invece le relazioni esterne i tre festival generano impatti diversi. Contavalle 

ha un ruolo generativo rilevante anche per quanto riguarda le relazioni che si creano tra il 

pubblico e chi usufruisce dell’offerta culturale. Il festival rappresenta, anche in questo caso, 

un’occasione per stare assieme, incontrare persone nuove e avere un appuntamento fisso per 

passare la serata. Per quanto riguarda Oriente Occidente e Ram festival non hanno un ruolo 

rilevante nel generare relazioni di qualità per il pubblico, che infatti partecipa ai festival in 

qualità prevalentemente di spettatore.  

5.4.5 Capacitazioni attivate 

A livello di capacitazioni i tre festival analizzati generano impatti diversi: il festival Contavalle 

ha un importante ruolo nel creare consapevolezza della comunità rispetto alle potenzialità del 

proprio territorio, consente una presa di coscienza collettiva, anche rispetto all’importanza 

dell’unione comunitaria a livello di valle. Rispetto alle capacitazioni individuali il festival genera 

nuove e ritrovate capacitazioni, legate all’organizzazione e alla pratica artistica - scrivere, esporsi 

davanti ad un pubblico, mettersi in gioco. Sul pubblico le capacitazioni attivate possono essere di 

riflessione, possibilità di ragionare e porsi delle domande; mentre sui volontarie e collaboratori 

che concorrono alla realizzazione del festival diventano rilevanti le opportunità generate di 

imparare  un mestiere e potersi mettere alla prova. 

Le capacitazioni attivate da Oriente Occidente riguardano soprattutto il livello professionale e di 

carriera: sia artistica che rispetto alle competenze nell'organizzazione di eventi. La 

specializzazione di Oriente Occidente crea di fatto opportunità concrete, attraverso la 

sperimentazione, per la formazione sul campo dei giovani artisti, e, più in generale, da la 

possibilità a chi ruota attorno all’organizzazione di scoprire - o rendersi conto - quello che si 

vuole fare, quello a cui si vuole tendere per il proprio futuro. Rispetto alle competenze 

nell’organizzazione di eventi, questo costituisce un elemento unico di questo festival, in quanto 

presenta elementi professionali, in termini di capitale sociale e culturale, che possono attivare 

capacità in quest’ambito. Per quanto riguarda l'attivazione di capacitazioni sul pubblico il festival 
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può, anche con funzione educativa, veicolare conoscenza - e consapevolezza - rispetto a 

tematiche globali.  

Similmente il Ram festival attiva, in chiave educativa, delle capacitazioni durante i percorsi con 

le scuole, in cui si cerca di insegnare, far emergere competenze e creare interesse. Le 

capacitazioni attivate da Ram festival riguardano prevalentemente le competenze specifiche 

nell’ambito dell’archeologia e della divulgazione, oltre ad una maggiore conoscenza del territorio 

rispetto al tema di riferimento. 

Rispetto al ruolo generativo sul territorio geografico di riferimento e alla comunità locale, 

Oriente Occidente e Ram festival presentano delle somiglianze, in quanto concorrono a 

mantenere ed arricchire il livello - già alto - di attività culturali nella città di Rovereto e in 

generale nella provincia; ed inoltre portano rilevanza nazionale e internazionale al territorio. 

Oriente Occidente, in particolare poi, genera un indotto economico e un impatto sul turismo 

rilevante sul territorio durante i 10 giorni di festival. 

Anche Contavalle impatta sul territorio alzando il livello culturale della valle e anch’esso genera 

un indotto economico. Il festival inoltre ha il grande merito di aver provato a creare - anche con 

successo - un ponte tra i diversi comuni della valle prima sconnessi, per far rivivere e popolare le 

piazze dei paesi e unire le diverse comunità.  
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Tabella 5 
Gli esiti dei festival sul territorio e sulla comunità (dati raccolti da interviste condotte  tra estate 
e autunno 2023) 
 

CON QUALI 
ESITI? 

CONTAVALLE ORIENTE OCCIDENTE RAM 

CAPITALE 
SOCIALE 

Locale, comunitario, 
partecipativo, 
co-progettazione, 
volontariato, teatro, 
inclusivo, prossimità, 
appartenenza. 

Internazionale, selezionato, 
performativo, estetico, 
professionale, guida 
culturale, pubblico-colto. 

Scientifico, 
museale, 
specialistico, 
archeologia, 
divulgazione, 
di nicchia. 

ATTIVAZIONE 
RETI 

Rete a livello locale: 
capillare, multilivello, tra 
realtà eterogenee; 
connessione con 
nazionale: 
Reti permangono al di 
fuori del festival 

Ponti con livello locale e 
esterno: reti internazionali, 
reti istituzionali, reti di 
artisti; 
Capitale sociale e reti 
strategiche 

Reti 
territoriali e 
naizionali, in 
connessione, e 
tra artisti 

QUALITA’ 
DELLE 
RELAZIONI 

Interne: positive, proattive 
e collaborative - 
continuità; 
Grande ascolto delle 
istanze; 
Esterne: occasioni 
aggregative 

Interne: positive, proattive 
- continuità; 
Scopo comune e 
teambuilding 

Interne: 
positive, 
proattive - 
mancata 
continuità 

CAPACITAZIONI 
ATTIVATE 

Presa di coscienza 
collettiva; 
capacitazioni 
organizzative e artistiche. 
Alzare il livello culturale 
della valle; 
creare un ponte tra i 
diversi comuni; 
indotto economico 

Capacitazioni professionali 
e di opportunità di carriera: 
organizzazione eventi e 
artistiche. 
Concorrere all'humus 
culturale di Rovereto e da 
rilevanza internazionale; 
indotto economico 

Rafforzare 
competenze 
nell’ambito; 
nuove 
conoscenze 
con le scuole. 
Concorrere 
all'humus 
culturale di 
Rovereto e da 
rilevanza 
nazionale 
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CAPITOLO 6. CONCLUSIONI SULLA VITALITA’ 

La ricerca condotta sui tre festival culturali trentini – Contavalle, Oriente Occidente e RAM – ha 

permesso di approfondire le tre domande di ricerca centrali: per chi è la cultura, chi la controlla e 

con quali esiti. La cultura nei tre casi emerge non come un prodotto statico, ma un processo 

dinamico, relazionale e generativo. E’ proprio in questa versione che la cultura, i cui festival 

sono capaci di esaltare, permette a questi di agire come attori di riequilibrio in termini di accesso 

e compartecipazione ad essa. La vitalità si attesta come la capacità delle istituzioni e 

organizzazioni di mettere le persone che partecipano ad essi in condizione di partecipare anche 

alla cultura, facilitando le condizioni che stimolano scoperta e orientamento verso ciò che i 

fruitori, ora attori co-partecipanti, hanno motivo di apprezzare.  

La prima dimensione in cui emerge questa attitudine è il controllo della cultura, ovvero l'insieme 

di pratiche, convenzioni e processi che caratterizzano l'organizzazione e l’amministrazione di 

ciascun festival. Questo non si riduce alla struttura formale o alla gerarchia organizzativa: emerge 

dall’interazione tra attori, contesto e pratiche. In particolare, si è osservato che i modelli di 

governance adottati riflettono le idee di cultura che ciascun festival intende promuovere: 

inclusiva e partecipativa per Contavalle, autoriale e selettiva per Oriente Occidente, 

interdisciplinare e scientifica per RAM. La centralità dei processi decisionali, in rapporto 

inscindibile con gli obiettivi e gli orientamenti dei festival, è la leva principale per la generazione 

di valore culturale condiviso: modelli più partecipativi favoriscono la co-produzione culturale, il 

senso di appartenenza e la vitalità organizzativa, mentre modelli più direttivi garantiscono 

qualità, reputazione e consolidamento delle competenze specialistiche. 

Un’altra dimensione da considerare riguarda la relazione tra festival e pubblico. “Per chi è la 

cultura” non è solo una questione di target demografico, ma implica la capacità di manifestare e 

corroborare le relazioni significative tra individui e comunità. Contavalle funziona come un 

dispositivo di inclusione comunitaria: il pubblico non è solo fruitore, ma partecipa alla 

produzione culturale attraverso pratiche come il teatro partecipato, diventando co-produttore di 

esperienze artistiche e sociali. Oriente Occidente e RAM, pur con una forte qualità dell’offerta, 

attraggono pubblici già formati e con un capitale culturale specifico, mantenendo una relazione 

più verticale e meno permeabili a nuove forme di partecipazione. Ciò suggerisce che il tipo di 

interazione con il pubblico influenza direttamente le capacità dei festival di generare capitale 

sociale, coesione e riflessione individuale, confermando la rilevanza dei concetti di “mental 

102 



 

proximity” e della co-presenza di attori con visioni diverse per la vitalità culturale. Contavalle 

costruisce capitale sociale attraverso la comunità locale, attivando fiducia, appartenenza e 

partecipazione diffusa, e dimostra come la prossimità territoriale e l’ascolto delle istanze locali 

possano diventare leve per generare narrazioni collettive e processi creativi condivisi. Oriente 

Occidente e RAM mostrano una generatività diversa: privilegiano reti verticali di esperti, 

collaboratori qualificati e relazioni strategiche nazionali e internazionali, favorendo la 

formazione professionale, la qualità curatoriale e il riconoscimento sovra-locale, ma con minore 

impatto inclusivo sul territorio. 

I festival si attestano come attori capaci di generare impatto culturale a più livelli: sociali, 

cognitivi e territoriali. Contavalle sviluppa relazioni tra persone e comunità, aumenta la 

consapevolezza collettiva del territorio e stimola capacità individuali legate all’organizzazione, 

alla creatività e alla performance. Oriente Occidente produce capacità professionali, educazione 

alla bellezza e relazioni tra operatori e artisti esperti, rafforzando il capitale culturale 

specialistico. RAM genera competenze scientifiche ed educative, rafforzando il legame tra museo 

e comunità e consolidando la divulgazione scientifica. Gli esiti dei festival non possono essere 

separati dal tipo di governance, dal pubblico coinvolto e dalla natura delle reti attivate: ogni 

scelta organizzativa determina i processi di apprendimento e le forme di partecipazione effettiva. 

Se la creazione di connessioni tra individui rappresenta una caratteristica comune a tutti e tre i 

festival analizzati, ciò che varia è il grado di inclusione sociale con cui queste connessioni 

vengono attivate. Nei festival come Contavalle, che non presidiano un segmento culturale 

specifico, la reciprocità e la fiducia – concetti centrali nella teoria di Putnam – sono diffuse e 

accessibili a un ampio spettro di partecipanti. In questo contesto, il festival non si limita a 

rivolgersi a singoli individui, ma diventa uno strumento di coesione per l’intera comunità 

territoriale. Gli effetti positivi generati dalle attività per i singoli partecipanti, pur emergendo 

anche da legami di gruppo legati ai singoli paesi, si estendono oltre queste dimensioni, 

producendo valore sociale diffuso a beneficio dell’intero territorio. 

Questo valore sociale condiviso a vari livelli come conseguenza dell’impiego di pratiche 

partecipative può essere spiegato utilizzando il concetto di beni relazionali, di cui reciprocità, 

fiducia e senso di appartenenza alla comunità costituiscono validi esempi. La particolarità di 

questi beni, infatti, si sostanzia nella loro capacità di aumentare il capitale sociale di un territorio, 

anche tramite processi di mental proximity derivanti dall’utilizzo di forum deliberativi che 

consentano ai pubblici di partecipare alla definizione degli obiettivi della comunità (Sacchetti & 
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Sugden, 2009; Borzaga & Sacchetti, 2023). Da questo punto di vista, la partecipazione, il fare 

condiviso e lo stare insieme diventano ingredienti imprescindibili per favorire la vitalità di un 

territorio, qui intesa come la capacità delle istituzioni e delle organizzazioni economiche e 

culturali di mettere le persone nelle condizioni di potere scoprire e orientarsi verso ciò che hanno 

motivo di apprezzare. In altre parole, una governance inclusiva assicurerebbe ai membri di una 

comunità il soddisfacimento di quei bisogni di autorealizzazione che Maslow definisce come 

l’abilità di esprimere genuinamente la propria creatività (Maslow, 1971; Sacchetti & Tortia, 

2024). 

Un aspetto significativo di Contavalle riguarda proprio la possibilità per i diversi pubblici – 

volontari, membri di paesi differenti, amministrazioni locali e operatori del festival – di 

esprimere obiettivi, proposte e bisogni, e di essere ascoltati nel processo decisionale. Questa 

partecipazione attiva è valutata costantemente dall’organizzazione e dalla direzione artistica e 

amministrativa, che considerano la capacità dei partecipanti di contribuire alla costruzione e alla 

co-produzione del festival come un indicatore chiave della vitalità culturale. In questo modo, la 

cultura non viene concepita come un prodotto da offrire, ma come un processo condiviso, in cui 

l’interazione tra attori diversi genera riflessione, apprendimento e coesione sociale, rafforzando 

la resilienza e l’identità della comunità. 

Lo studio mette in luce anche le potenzialità generative dei festival culturali. Essi operano come 

sistemi complessi in cui i valori guida orientano obiettivi, relazioni e offerta, definendo al 

contempo il proprio pubblico. Quest’ultimo, attraverso le pratiche di partecipazione e le risposte 

alle proposte, contribuisce a ridefinire senso e impatto dell’evento. Gli esiti non rappresentano 

solo risultati finali, ma influenzano il progetto stesso, incidendo sulla sua evoluzione, 

sostenibilità e capacità di intercettare bisogni emergenti. 

La produzione culturale, così concepita, deriva dall’interazione continua tra attori, contesti e 

pratiche. Ogni festival appare come un dispositivo che identifica obiettivi di valore e intenzioni, 

sviluppa processi organizzativi e reti di collaborazione per costruire un’offerta culturale 

specifica. 

Questo “dispositivo”, a sua volta, non si limita a interpellare un pubblico generico, ma ha la 

possibilità di identificare e costruire i propri pubblici in base agli obiettivi di valore impliciti ed 

espliciti che stanno alla base delle scelte di indirizzo, e aspetti di metodo che comprendono le 

condizioni di accessibilità, i linguaggi utilizzati e i canali di coinvolgimento. Il pubblico non è 

quindi solo un destinatario finale, ma un attore che può partecipare (se il festival attiva processi 
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inclusivi effettivi) alla ridefinizione degli obiettivi, delle pratiche e delle ricadute dell’evento. 

Come avviene spesso nell'economia sociale, di cui le organizzazioni dei festival studiati fanno 

parte, i "fattori di produzione" o "input" non includono solo risorse finanziarie e capitale umano, 

ma comprendono gli utenti stessi. La peculiarità di queste organizzazioni e dei servizi che 

offrono, tuttavia, è che gli utenti o beneficiari dei servizi fanno parte anche degli "output" 

prodotti. Questa sovrapposizione di input e output diventa chiara solo quando si adotta un 

approccio di studio incentrato sulla governance (cioè sulle strutture e sui processi che 

identificano e si muovono verso gli obiettivi di valore decidendo le linee di indirizzo) e sui suoi 

esiti (cioè la produzione di benefici individuali e collettivi attraverso la partecipazione e la 

diffusione di cultura). Questa doppia anima delle organizzazioni che includono obiettivi 

prosociali spesso non è evidente negli approcci che si concentrano esclusivamente sulla 

misurazione delle performance. L’approccio che abbiamo presentato l’ha invece evidenziata. 

Gli esiti generati da un festival sul territorio (in termini culturali, sociali, economici o simbolici) 

non sono semplicemente effetti che si manifestano a valle di un progetto, ma entrano a far parte 

di un circuito di retroazione che può modificare le regole stesse sulle quali si è fondata l’attività 

precedente: condiziona le edizioni successive modificando obiettivi e attività, influisce sulla 

sostenibilità e sulla percezione pubblica del festival stesso. In questa prospettiva, la cultura 

appare come un processo relazionale e situato, in cui produzione, fruizione e impatto non 

possono essere analizzati come momenti distinti, ma come parti di un flusso temporale. I festival 

culturali operano come sistemi complessi in cui i valori guida orientano obiettivi, relazioni e 

offerta, definendo al contempo il proprio pubblico. Quest’ultimo, attraverso le pratiche di 

partecipazione e le risposte alle proposte, contribuisce a ridefinire senso e impatto dell’evento. 

Gli esiti non rappresentano solo risultati finali, ma influenzano il progetto stesso, incidendo sulla 

sua evoluzione, sostenibilità e capacità di intercettare bisogni emergenti. 

6.1 Alcune limitazioni nella inclusione dei pubblici 

In linea con i dati consultabili nelle recenti rilevazioni ISTAT (2022) e con quanto evidenziato da 

Cicerchia (2021), i festival analizzati segnalano una certa difficoltà nell’ attrarre giovani adulti 

tra gli spettatori, questione che merita di essere attenzionata e che potrebbe costituire un 

interessante spunto per futuri sviluppi della presente indagine. Un’ipotesi preliminare 
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ricollegherebbe il problema dell’attrattività  all’ampio tema della governance inclusiva e 

vedrebbe una possibile soluzione in un maggiore coinvolgimento dei giovani adulti all’interno 

delle strutture di governance delle organizzazioni promotrici dei festival. Infatti, sebbene dalle 

interviste condotte emerga una certa rilevanza della componente giovanile nella riuscita materiale 

dei festival - talvolta anche grazie all’attivazione di tirocini universitari e SCUP come nel caso di 

Oriente Occidente - il ruolo dei giovani sembra fermarsi al livello operativo, senza che essi 

riescano ad accedere a ruoli apicali, se non in rare eccezioni segnalate, per esempio, da RAM. 

L’approccio di Contavalle sembra essere più trasversale, lasciando potenzialmente aperta la 

partecipazione alla definizione delle attività anche da parte dei giovani. Un tale coinvolgimento 

nella definizione degli obiettivi strategici,  con ogni probabilità, faciliterebbe l’aderenza dei 

contenuti proposti agli interessi di questa fascia della popolazione, aumentando tanto la capacità 

dei festival di attrarre giovani adulti quanto i benefici sociali prodotti a livello collettivo. Un 

simile approccio troverebbe conferma in numerosi studi che hanno evidenziato come strutture di 

governance esclusive possano generare una perdita netta di valore sociale per la collettività 

(Hymer, 1972; Sacchetti & Sugden, 2009). 

6.2 Aree di sviluppo per la ricerca 

I risultati presentati vanno interpretati come una ricognizione preliminare, fortemente legata al 

contesto territoriale e al momento specifico in cui i festival sono stati osservati. La natura 

dinamica degli eventi culturali, l’evoluzione delle loro reti di collaborazione e l’influenza 

mutevole di fattori esterni rendono necessario un approfondimento longitudinale e comparativo 

più ampio per verificare la stabilità delle tendenze individuate. Pertanto, questo lavoro offre 

soprattutto una lettura contestualizzata utile a delineare alcune traiettorie interpretative. 

Vi sono numerose direzioni lungo le quali stiamo ampliando il lavoro finora svolto attraverso una 

analisi di survey, indirizzata a tutti i festival artistici della provincia. Un primo passo riguarda la 

costruzione di una mappatura più ampia del fenomeno dei festival sul territorio, utile a collocare i 

risultati ottenuti entro un quadro di riferimento più articolato. Inserire l’analisi dei tre casi nel più 

vasto panorama dei festival in Trentino ci consente di rispondere alle tre domande di ricerca 

iniziali raggiungendo un grado di validità territoriale maggiore. In secondo luogo, 

un’impostazione multilivello del lavoro permette di distinguere con maggiore chiarezza ciò che 
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deriva dal contesto specifico da ciò che invece afferisce a dinamiche più generali, ad esempio 

attraverso un confronto tra aree urbane e rurali o centrali e periferiche e - in futuro - con altri 

livelli regionali sarebbe particolarmente utile. Un’ulteriore linea di approfondimento riguarda la 

definizione più accurata del campo in cui i festival operano, chiarendone il ruolo nel sistema 

culturale regionale e, quando pertinente, in quello internazionale. Comprendere logiche, 

posizionamenti e relazioni con gli altri attori del settore permette infatti di delineare con 

maggiore precisione la governance (chi controlla la cultura) a livello di sistema, dove 

confluiscono le risorse, e quali obiettivi (quali quelli di partecipazione, aggregazione sociale, 

produzione culturale o orientamento del gusto) si configurino, dove si collochino le relative linee 

di confine e in che modo tali confini generino tensioni o siano influenzati da attori analoghi o 

esterni. 

L’analisi condotta indica come i tre festival, pur differenti per governance, finalità e pubblici, 

contribuiscano (seppur con intensità diversa) alla vitalità culturale del territorio, attivando spazi 

creativi in cui le comunità e i suoi pubblici possono identificare obiettivi di valore attraverso 

processi di apprendimento, relazioni sociali e forme diverse di partecipazione. La vitalità emerge 

con maggiore forza quando la cultura è un processo condiviso, modellato da processi di 

inclusione e dall'interazione deliberativa tra partecipanti. Più i festival si configurano come 

dispositivi capaci di identificare le linee di indirizzo attraverso il coinvolgimento dei pubblici, 

più sono in grado di generare valore personale e collettivo.  
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APPENDICE 

 

Tabella 6 
Frequenza dei codici emersi dall’analisi qualitativa delle interviste (ATLAS.ti) 
 

Code Comment Grounded Code Groups 

○ 
Associazionismo 

culturale 

11/02/2025 09:37:35, merged with ○ 
Associazionismo culturale (2) 11/02/2025 

09:39:23, merged with ○ 
Associazionismo culturale (2) 

54 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

MOTIVAZIONI 
RETI 

○ Benefici artisti 
11/02/2025 09:39:37, merged with ○ 

Benefici artisti (2) 11/02/2025 09:39:37, 
merged with ○ Benefici artisti (3) 

6 MOTIVAZIONI 

○ Benefici 
giovani 

11/02/2025 09:39:44, merged with ○ 
Benefici giovani (2) 11/02/2025 09:39:44, 

merged with ○ Benefici giovani (3) 
21 MOTIVAZIONI 

○ Cambiamento 
culturale 

11/02/2025 09:39:49, merged with ○ 
Cambiamento culturale (2) 11/02/2025 
09:39:49, merged with ○ Cambiamento 

culturale (3) 

39 GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

○ 
Coinvolgimento 
della comunità 

11/02/2025 09:39:55, merged with ○ 
Coinvolgimento della comunità (2) 

11/02/2025 09:39:55, merged with ○ 
Coinvolgimento della comunità (3) 

79 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: governance 
RETI 

○ coinvolgimento 
emotivo 

11/02/2025 09:40:02, merged with ○ 
coinvolgimento emotivo (2) 11/02/2025 
09:40:02, merged with ○ coinvolgimento 

emotivo (3) 

20 
MOTIVAZIONI 

GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

○ Collaborazione 
tra organizzazioni 

11/02/2025 09:40:09, merged with ○ 
Collaborazione tra organizzazioni (2) 
11/02/2025 09:40:09, merged with ○ 
Collaborazione tra organizzazioni (3) 

67 RETI 
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○ Competizione 
tra attori 

11/02/2025 09:40:16, merged with ○ 
Competizione tra attori (2) 11/02/2025 
09:40:16, merged with ○ Competizione 

tra attori (3) 

2 RETI 

○ Conflitti 
11/02/2025 09:40:33, merged with ○ 

Conflitti (2) 11/02/2025 09:40:33, merged 
with ○ Conflitti (3) 

5 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

○ Cooperazione 
tra attori 

11/02/2025 09:40:41, merged with ○ 
Cooperazione tra attori (2) 11/02/2025 
09:40:41, merged with ○ Cooperazione 

tra attori (3) 

55 RETI 

○ Criticità 
organizzazione 

11/02/2025 09:40:46, merged with ○ 
Criticità organizzazione (2) 11/02/2025 

09:40:46, merged with ○ Criticità 
organizzazione (3) 

29 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: processi 

○ Finanziamento 
11/02/2025 09:40:51, merged with ○ 

Finanziamento (2) 11/02/2025 09:40:51, 
merged with ○ Finanziamento (3) 

65 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: processi 

○ Immaginazione 
di processo 

11/02/2025 09:40:57, merged with ○ 
Immaginazione (2) 11/02/2025 09:40:57, 

merged with ○ Immaginazione (3) 
49 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: processi 
GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

○ Inerzia, 
spopolamento 

11/02/2025 09:41:10, merged with ○ 
Inerzia, spopolamento (2) 11/02/2025 

09:41:10, merged with ○ Inerzia, 
spopolamento (3) 

41 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

○ Iniziative 
creatività 

11/02/2025 09:41:16, merged with ○ 
Iniziative creatività (2) 11/02/2025 
09:41:16, merged with ○ Iniziative 
creatività (3) 11/02/2025 09:49:06, 

merged with attività 

127 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: offerta culturale 
GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

○ Isolamento 
sociale 

11/02/2025 09:41:27, merged with ○ 
Isolamento sociale (2) 11/02/2025 

09:41:27, merged with ○ Isolamento 
sociale (3) 

2 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 
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○ Leadership 
11/02/2025 09:41:33, merged with ○ 
Leadership (2) 11/02/2025 09:41:33, 

merged with ○ Leadership (3) 
62 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: governance 

○ Legittimazione 
festival 

11/02/2025 09:41:38, merged with ○ 
Legittimazione festival (2) 11/02/2025 

09:41:38, merged with ○ Legittimazione 
festival (3) 

22 GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

○ Motivazione 
degli artisti 

11/02/2025 09:41:43, merged with ○ 
Motivazione degli artisti (2) 11/02/2025 
09:41:43, merged with ○ Motivazione 

degli artisti (3) 

61 MOTIVAZIONI 

○ Motivazione di 
chi aiuta 

11/02/2025 09:41:48, merged with ○ 
Motivazione di aiuta (2) 11/02/2025 

09:41:48, merged with ○ Motivazione di 
aiuta (3) 

26 MOTIVAZIONI 

○ Motivazioni dei 
partecipanti 

11/02/2025 09:41:52, merged with ○ 
Motivazioni dei partecipanti (2) 

11/02/2025 09:41:52, merged with ○ 
Motivazioni dei partecipanti (3) 

15 MOTIVAZIONI 

○ Obiettivi 
11/02/2025 09:41:57, merged with ○ 
Obiettivi (2) 11/02/2025 09:41:57, 

merged with ○ Obiettivi (3) 
59 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: governance 

○ Occupazione 
11/02/2025 09:42:02, merged with ○ 

Occupazione (2) 11/02/2025 09:42:02, 
merged with ○ Occupazione (3) 

32 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: processi 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

○ PA politiche 
11/02/2025 09:42:49, merged with ○ PA 

politiche (2) 11/02/2025 09:42:49, 
merged with ○ PA politiche (3) 

27 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

○ Partecipazione 
attiva volontaria 

11/02/2025 09:42:54, merged with ○ 
Partecipazione attiva volontaria (2) 

11/02/2025 09:42:54, merged with ○ 
Partecipazione attiva volontaria (3) 

51 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: processi 
RETI 
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○ Problemi 
giovani 

11/02/2025 09:43:03, merged with ○ 
Problemi giovani (2) 11/02/2025 

09:43:03, merged with ○ Problemi 
giovani (3) 

13 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

○ Qualità delle 
relazioni 

11/02/2025 09:43:13, merged with ○ 
Qualità delle relazioni (2) 11/02/2025 
09:43:13, merged with ○ Qualità delle 

relazioni (3) 

46 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: governance 
GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

○ Rapporto con 
altri centri urbani 

11/02/2025 09:43:43, merged with ○ 
Rapporto con altri centri urbani (2) 

11/02/2025 09:43:43, merged with ○ 
Rapporto con i centri urbani più grandi 

33 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

○ Rapporto con 
PA 

11/02/2025 09:43:48, merged with ○ 
Rapporto con PA (2) 11/02/2025 

09:43:48, merged with ○ Rapporto con 
PA (3) 

81 RETI 

○ Successo 
11/02/2025 09:43:53, merged with ○ 
Successo (2) 11/02/2025 09:43:53, 

merged with ○ Successo (3) 
41 GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

○ Sviluppo di 
capacità 

11/02/2025 09:43:58, merged with ○ 
Sviluppo di capacità (2) 11/02/2025 
09:43:58, merged with ○ Sviluppo di 

capacità (3) 

40 GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

○ sviluppo locale 
e di comunità 

11/02/2025 09:44:02, merged with ○ 
sviluppo locale e di comunità (2) 

11/02/2025 09:44:02, merged with ○ 
sviluppo locale e di comunità (3) 

77 GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

Accessibilità 
11/02/2025 09:44:07, merged with 

accessibilità (2) 
17 

eo: elementi distintivi festival 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: processi 

altre associazioni 
11/02/2025 09:44:12, merged with altre 

associazioni (2) 
45 RETI 
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appartenenza 
11/02/2025 09:45:38, merged with 

appartenenza (2) 11/02/2025 09:45:38, 
merged with appartenenza (3) 

50 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 
GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

Attività festival  57 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: offerta culturale 

biblioteca 
11/02/2025 09:45:44, merged with 
biblioteca (2) 11/02/2025 09:45:44, 

merged with biblioteca (3) 
8 

CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 
DEL TERRITORIO 

bisogni 
11/02/2025 09:45:01, merged with 

bisogni (2) 11/02/2025 09:45:01, merged 
with bisogni (3) 

42 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

competenze 
organizzatori 

11/02/2025 09:45:08, merged with 
competenze organizzatori (2) 11/02/2025 

09:45:08, merged with competenze 
organizzatori (3) 

52 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: governance 

connessioni 
festival 

 3 RETI 

criticità per le 
associazioni 

11/02/2025 09:45:53, merged with 
criticità per le associazioni (2) 

5 RETI 

cultura alta / 
popolare 

11/02/2025 09:46:11, merged with 
intelletualizzazione 

10 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: offerta culturale 

dialetto 
11/02/2025 09:45:14, merged with 

dialetto (2) 11/02/2025 09:45:14, merged 
with dialetto (3) 

2 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

Dinamiche RAM  27 

eo: elementi distintivi festival 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: processi 

direzione artistica  16 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: governance 

esperienza 
politica 

11/02/2025 09:45:20, merged with 
esperienza politica (2) 11/02/2025 

09:45:20, merged with esperienza politica 
(3) 

12 MOTIVAZIONI 
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esperienze 
personali 

11/02/2025 09:44:20, merged with 
esperienze personali (2) 11/02/2025 
09:44:20, merged with esperienze 

personali (3) 

56 MOTIVAZIONI 

Immaginazione 
generativa 

 5 GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

impresa 
11/02/2025 09:44:32, merged with 

impresa (2) 11/02/2025 09:44:32, merged 
with impresa (3) 

7 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: processi 

local - global  4 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: offerta culturale 
GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

metodo del teatro 
partecipato 

11/02/2025 09:45:29, merged with 
metodo del teatro partecipato (2) 

11/02/2025 09:45:29, merged with 
metodo del teatro partecipato (3) 

35 

eo: elementi distintivi festival 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: processi 

motivazione 
organizzatori 

11/02/2025 09:44:47, merged with 
motivazione organizzatori (2) 11/02/2025 

09:44:47, merged with motivazione 
organizzatori (3) 

21 MOTIVAZIONI 

pgz 
11/02/2025 09:44:40, merged with pgz (2) 
11/02/2025 09:44:40, merged with pgz (3) 

10 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

pubblico 
11/02/2025 09:42:42, merged with 
pubblico (2) 11/02/2025 09:42:42, 

merged with pubblico (3) 
51 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: offerta culturale 

spazi 
11/02/2025 09:42:36, merged with spazi 
(2) 11/02/2025 09:42:36, merged with 

spazi (3) 
19 

ELEMENTI 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

eo: offerta culturale 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

storia 
11/02/2025 09:42:30, merged with storia 

(2) 11/02/2025 09:42:30, merged with 
storia (3) 

36 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 

storia del festival  11 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: processi 
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territorio 
11/02/2025 09:42:23, merged with 
territorio (2) 11/02/2025 09:42:23, 

merged with territorio (3) 
163 

CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 
DEL TERRITORIO 

GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

turismo 
11/02/2025 09:42:17, merged with 

turismo (2) 11/02/2025 09:42:17, merged 
with turismo (3) 

13 
CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

DEL TERRITORIO 
GENERATIVITA' DEL FESTIVAL 

valutazione 
11/02/2025 09:42:10, merged with 

valutazione (2) 11/02/2025 09:42:10, 
merged with valutazione (3) 

7 
ELEMENTI 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
eo: processi 

 

Nota. Code Manager di ATLAS.ti è uno strumento per organizzare e visualizzare i codici 
applicati nell’analisi qualitativa. In questo progetto sono state codificate 28 interviste, mentre 
altre fonti (siti web e interventi trascritti) sono citate nel testo. Per ogni codice vengono mostrati: 
Code (nome del codice associato a un concetto o tema), Comment (annotazioni sulle modifiche 
effettuate), Grounded (numero di occorrenze nei dati), e Code Groups (raggruppamenti tematici). 
Questa organizzazione consente una lettura sistematica dei dati, facilita l’individuazione di 
ricorrenze e supporta l’interpretazione approfondita dei risultati emersi dal lavoro qualitativo. Si 
consulti la sezione metodologica per ulteriore chiarezza sui processi di analisi.   
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